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TRA  MARE E TERRA



Da qualche anno in qua il Ministero della Pubblica
Istruzione ha richiamato l’attenzione di dirigenti,
professori, genitori e studenti sul bullismo e il van-

dalismo. La violenza dei ragazzi, difatti, sempre più fre-
quentemente si scatena, riversandosi sui compagni di
scuola, sui docenti e sugli ambienti e arredi scolastici. Mu-
ri imbrattati, sedie spezzate, banchi incisi con coltellini e
penne bic fanno da contorno alla vita scolastica. Gli am-
bienti del lavoro scolastico, già di per sé privi di ogni com-
fort, poiché vi è presente solo l’essenziale per poter
trascorrere seduti in un banco cinque-sei ore al giorno, in
locali asettici e che nessuno potrebbe considerare con qual-
che affezione, diventano invivibili a causa dei sempre più
frequenti raid notturni di studenti disamorati, che mettono
a soqquadro le aule della loro reclusione giornaliera, dan-
do sfogo ad un malessere che con ogni evidenza è nato pro-
prio nei luoghi su cui si sfoga la loro aggressività. 

Il mio convincimento è che bullismo e vandalismo siano
pratiche violente da considerare non immediatamente co-
me fenomeni di generico degrado sociale, ma dentro il qua-
dro più vasto della violenza scolastica perpetrata a livello
istituzionale; e che pertanto debbano essere sì perseguiti
con i normali strumenti repressivi dello Stato, laddove si
configurino ipotesi di reato, ma tenendo sempre ben pre-
sente che questa repressione è di per sé insufficiente a risol-
vere una volta per tutte il problema. La soluzione, infatti,
non può che passare attraverso un radicale rinnovamento
culturale della scuola, che metta a frutto una critica severa
dell’attuale assetto dell’Istruzione, fondato sul nozionismo
ovvero sulla cultura intesa come possesso. Né vale chia-
mare - come sempre più spesso avviene oggi nelle scuole -
poliziotti e carabinieri perché tengano lezione di legalità
agli studenti. Con ciò in realtà si sancisce - dico con la sem-
plice presenza nelle aule scolastiche di poliziotti e carabi-
nieri -, il fallimento della funzione educativa della scuola
tradizionalmente assegnata agli insegnanti. Difatti, che co-
sa può insegnare un militare delle Forze Armate o un agen-
te dei corpi di Polizia dello Stato che l’insegnante non
riesca ad insegnare allo studente durate il ciclo di studi cur-
ricolare? 

Tutta questa violenza non ha cause extrascolastiche, ma
è intrinseca alla concezione culturale che domina nella
scuola e nella società; dico la società, poiché la frase fatta
“la scuola è lo specchio della società” è a mio avviso una
verità inoppugnabile: la scuola riflette pienamente la so-
cietà, cioè il luogo dove gli uomini elaborano la propria
cultura e decidono da chi e con quali modalità essa debba
essere trasmessa ai giovani, e secondo quali scansioni (i
programmi ministeriali).  

Il bullismo, il vandalismo e la violenza scolastica in gene-
rale nascono per una reazione violenta cieca e irrazionale
del ragazzo alla paura di essere inadeguato rispetto a ciò
che la scuola gli chiede, dalla sua incapacità di assolvere al
compito assegnatogli, dal rifiuto di assolverlo; essi produ-
cono atti infantili, cioè privi di parola, di sovversione ai
danni dell’ordine scolastico, e sono segnali che il ragazzo
non chiede più aiuto, non si sottomette più, non fa neppu-
re resistenza, ma si fa “giustizia” da sé, vendicandosi del-
la violenza subita, e riproducendo, fuori dagli schemi
preordinati, quella violenza che il mondo degli adulti e la
scuola stessa gli hanno insegnato nei primi anni di vita. Per
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capire bene queste dinamiche, si legga Daniel Pennac, Dia-
rio di scuola, Feltrinelli, Milano, 2008, in particolare le pp. 27
e segg., in cui si parla di quanto provava l’autore da giova-
ne: “un bisogno di vendetta prossimo all’ossessione” e il
“fascino della banda” come reazione alla “sensazione di
estraneità assoluta all’universo scolastico” che lo ha indot-
to a vestire i panni del “vendicatore solitario”.

Nel migliore dei casi, quando cioè l’espressività giovani-
le ancora usa la parola, dipingendo di frasi d’amore o d’al-
tro i muri della scuola, l’Istituzione adulta non sa far di
meglio che incaricare un’impresa di pulizia della rimozio-
ne di quanto è stato scritto, dimostrando in tal modo la più
completa incomprensione di che cosa significhi usare la pa-
rola al di fuori di ogni logica utilitaristica. Scrive in propo-
sito Angelo Semeraro: “Dovremmo… occuparci mag-
giormente di ciò che avviene nella mente bambina e ado-
lescente, ponendo attenzione ai loro messaggi grafici, ai se-
gni, (occhio ai murales e alle scritte dei vespasiani: è lì che
depositano ciò che sentono) che sono elaborazioni narrati-
ve, materiali grezzi su cui è possibile lavorare e cresce-
re…”( Angelo Semeraro,
Calipso, la nasconditrice,
Manni,  San Cesario di Lec-
ce, 2003, p. 197). 

Ottima raccomandazio-
ne, indubbiamente, che na-
sce dalla constatazione
amara di una carenza della
cultura scolastica corrente.
Questa, difatti, impedendo
la libera espressione dei
writers, dimostra di non ca-
pirne il significato di prote-
sta e di rivolta silenziosa,
richiesta di ascolto indirizzata al mondo degli adulti e non
chiusura nichilistica rispetto ad esso

La concezione dell’educazione fondata sull’utile ha dato
i suoi frutti: paura, violenza, incapacità di socializzare, in-
capacità da parte degli insegnanti di comprendere. Lo si
vede bene in quelle classi – e sono sempre più numerose –
difficili da gestire, nelle quali si è soliti invocare il pugno di
ferro (oggi il cinque in condotta). E siccome paura genera
paura, il pugno di ferro della scuola genera una serie di
bocciature, a volte ingiuste, a cui la magistratura pone ri-
medio con sentenze che bocciano le bocciature degli inse-
gnanti. E’ la via giudiziaria alla promozione, come esito
ultimo del fallimento della scuola. I dirigenti scolastici e i
professori ogni estate vivono nel terrore dei ricorsi e que-
sto scatena in loro una duplice reazione: da una parte, una
sorta di disimpegno, che li induce in sede di scrutinio fina-
le a favorire la promozione di molti immeritevoli, riducen-
do così al minimo le possibilità di avere un gran numero di
ricorsi; dall’altra, un formalismo burocratico che rende
sempre più asfittica la vita della scuola. Due reazioni spes-
so concomitanti, che si esprimono secondo diverse grada-
zioni ed hanno esiti diversi. Infatti, il disimpegno,
facilitando la vita scolastica di molti studenti immeritevo-
li, toglie agli altri ogni incentivo allo studio; il formalismo
burocratico, d’altra parte, fondato com’è sulla paura del-

l’errore formale con cui la scuola presta il fianco al ricorso
giudiziario, incrementa la sorveglianza interna sul rispet-
to delle procedure. 

La scuola dell’autonomia, nata per un’esigenza di svin-
colarsi dalle pastoie del centralismo burocratico,  diventa
così un sistema chiuso ed autoreferenziale, che si immagi-
na tanto più inattaccabile quanto più ciascun componente
si uniforma allo standard funzionale imposto dal sistema
medesimo, in un tentativo estremo, disperato e vano, di at-
tuare una difesa collettiva dal pericolo del ricorso, che rap-
presenta sempre l’atto supremo di delegittimazione
dell’operato scolastico, poiché sottintende la fine di ogni fi-
ducia nella positività del rapporto pedagogico. 

La scuola si arrocca, dunque, in una difesa formalistica,
e determina così dei condizionamenti sostanziali di tutte
le fasi del suo stesso lavoro: si consideri, per fare qualche
esempio, la pratica del libro di testo disciplinare unico per
tutte le classi di una medesima scuola – una pratica totali-
taria, perché impedisce al singolo docente di scegliere il li-
bro di testo, dando ai genitori il contentino di acquistare a

buon prezzo il libro usato,
delle griglie di valutazione
con medesimi parametri di
giudizio standardizzati per
tutte le classi, dei program-
mi uniformi per tutte le
classi di uno stesso istituto;
e che dire degli stessi con-
sigli di classe e in genere di
tutte le riunioni collegiali
che divengono una messa
in scena preparata ad arte
secondo un copione consi-
stente in un modello pre-

stampato da riempire al computer, e niente più.
Come si vede, la legge sull’autonomia scolastica, lungi

dall’incrementare le pratiche democratiche all’interno del-
la comunità scolastica, ha semplicemente spostato il livel-
lo di burocratizzazione dal centro alla periferia, attivando
un controllo sistematico dei comportamenti e dell’azione
educativa. Infatti, la parola d’ordine della burocrazia sco-
lastica è uniformare, omologare, abolire la differenza, che,
quando fa capolino nella scuola, è intesa come spirito ori-
ginale gratuito individualistico non richiesto e contrario al
sistema. Viene instillata nel corpo docente la paura di non
essere in grado di fronteggiare adeguatamente ogni possi-
bilità di errore nella gestione del proprio ruolo, di essere
sempre sul punto di infrangere qualche regola dall’alto va-
lore formale e, dunque, sostanziale –  infrazione che com-
prometterebbe ogni azione educativa nei confronti
dell’allievo -; e che sia possibile sfuggire a questa iattura
solo mimetizzandosi all’interno della scuola, sposando in
pieno e senza alcun residuo critico l’omologazione agli
standard di insegnamento. Il docente-tipo, dunque, tutto
impegnato nel difendersi da questo formalismo burocrati-
co, molto più spesso teso ad integrarsi, a mimetizzarsi, per-
sa di vista la propria libertà d’insegnamento, impedita da
tutta una serie di pratiche omologanti, ridotto il suo rap-
porto con lo studente a una prassi formalistica, perduta de-
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finitivamente l’anima, finisce con lo scaricare le proprie an-
sie sul povero studente incapace di comprendere il perché
di un modus operandi che si dichiara
garantista, ma finisce col negare al-
l’allievo un sano immediato franco
rapporto con l’insegnante che do-
vrebbe facilitargli l’accesso a quel di-
ritto sancito dalla nostra Costi-
tuzione, che è il diritto allo studio.

La scuola diventa, allora, come un
cane che si morde la coda, incapace
di educare e finanche di far crescere
in maniera adeguata gli studenti che
le sono affidati, i quali rifuggono
per natura da ogni costrizione e da
ogni formalismo. In realtà, già Ago-
stino tanti secoli fa sapeva che “ha maggiore efficacia, nel-
l’apprendere, una curiosità volontaria che non una
costrizione intimidatoria” (Confessiones, I, XIV), cui egli
stesso veniva sottoposto non perché fosse tardo nello stu-
dio, ma perché “mi piaceva, mi piaceva giocare”, dice
Agostino. Il risultato sarà, com’è noto, quel caso di van-
dalismo giovanile che Agostino racconterà nel celebre epi-
sodio dell’albero di pere interamente spogliato dei suoi
frutti (Confessiones, II, iv) per il puro piacere di fare il ma-
le. Come volevasi dimostrare!

Agostino aveva sperimentato sulla propria pelle quanto

noi moderni spesso dimentichiamo, e cioè che non c’è ap-
prendimento possibile se non si suscita la curiosità del sa-

pere attraverso il confronto
paritario, ovvero fondato su
un’aperta fiducia nella possibilità di
trasmissione – il che vuol dire an-
che e sempre creazione - del sapere.
Quale fiducia invero lo studente
potrà riporre in un professore che
agita lo spauracchio della bocciatu-
ra in un foglio pieno di crocette
chiamato griglia di valutazione,
mentre il professore dovrebbe fare
ogni sforzo per salvaguardare lo
studente, che rischia davvero di es-
sere l’unico a rimetterci qualcosa di

importante in tutto questo bailàmme?                                  •
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L’articolo è un estratto da L’età dell’apprendimento e dello
studio, di Gianluca Virgilio Edit Santoro, Galatina, 2008,
pubblicazione curata dalla Direzione Didattica Statale
1° Circolo di Galatina nella persona della Dirigente Sco-
lastica Dott.ssa Anna Antonica.

La redazione

Gianluca Virgilio



Nella seconda metà del ‘700 nel Regno di Napoli an-
che i Frati Minori della Serafica Riforma della Pro-
vincia di S. Nicolò dovettero fare i conti con la

politica giusnaturalistica del governo borbonico, che tende-
va ad affermare la superiorità del potere regio su quello ec-
clesiastico, infatti:
- nel Capitolo tenuto a Lecce il 31 ottobre 1778, nel quale fu
eletto Ministro Provinciale fra Andrea Correggia da Franca-
villa Fontana, per ordine del re fu presente il Vescovo di Lec-
ce mons. Alfonso Sozy Carafa, in quanto il governo diffidava
dei regolamenti minoritici e di coloro
che il Generale dell’Ordine inviava per
ispezionare i conventi e provvedere al
bene dei Frati;
- un reale dispaccio del 21 agosto 1779,
inviato dal Ministro Carlo De Marco al
Preside della Provincia di Terra
d’Otranto, imponeva ai Visitatori gene-
rali di recarsi, prima delle sante visite,
dai Vescovi per informarsi della con-
dotta dei religiosi;
- il Sovrano con dispaccio del 25 set-
tembre 1779 proibì “…a tutti i francesca-
ni mendicanti, sotto pena della reale
indignazione e dello sfratto dal regno”,
l’accettazione di novizi; tale divieto fu
confermato nel 1795 e indusse i giova-
ni a disertare per oltre vent’anni l’Or-
dine dei Frati Minori, infatti fino al
1799 solo dieci giovani ottennero dal re il permesso di ve-
stirne l’abito;
- il medesimo Sovrano il 27 dicembre 1783 stabilì che pote-
vano essere eletti a dirigere gli uffici delle Province mona-
stiche solo i Frati più degni e ordinò che i Ministri fossero
lettori di teologia “di esercizio e non di titolo”, che i Custodi
possedessero almeno il diploma di filosofia e i Guardiani
delle case principali fossero stati insegnanti;
- perché i Frati osservassero la povertà e la disciplina rego-
lare fu prescritto che le elemosine pecuniarie rimanessero
depositate presso i “sindaci apostolici” insieme alle offerte del-
le SS. Messe;
- il 1° settembre 1788 tutti i conventi del Regno furono resi
indipendenti dalle Curie Generali e da qualsiasi Capitolo
convocato al di fuori dallo Stato, mentre a tutti i religiosi,
sotto pena di essere mandati in esilio, fu proibito di tenere
rapporti di sudditanza con i propri Ministri Generali. 

Con le sopracitate norme restrittive si mirava alla crea-
zione di una Chiesa di Stato. Ma stranamente alcune di es-
se furono abrogate in occasione della proclamazione e del
successivo crollo della Repubblica Partenopea. Infatti il car-
dinale Fabrizio Ruffo dieci giorni dopo il saccheggio di Al-
tamura, effettuato dalle sue bande il 9 maggio 1799, con
apposito editto permise alla Provincia della Serafica Rifor-
ma di S. Nicolò di accogliere quaranta novizi.

Successivamente Ferdinando IV, ritornato a Napoli dal-
la Sicilia, continuò la politica avviata dal cardinale Ruffo,

annullando le severe sanzioni da lui
stesso emanate contro i Religiosi su
proposta dei suoi ministri giusnatura-
listi. Pertanto tra il 1801 e il 1803, per
effetto di nuovi regi decreti, il Ministro
Provinciale fra Giacinto da Nardò potè
ricevere altri sessanta novizi.  

Anche il decennio di governo dei re
napoleonidi fu molto difficile per i
Francescani. Infatti il re Giuseppe Bo-
naparte, impose loro il giuramento di
fedeltà e il divieto di accettare novizi
senza il consenso regio (1806).

Successivamente, in data 7 agosto
1809, il re Gioacchino Murat decretò
quanto segue:
- erano abolite le “Costituzioni degli Or-
dini Religiosi detti degli Osservanti, de’
Riformati, de’ Cappuccini e degli Alcan-

tarini” insieme alle cariche di Provinciale, di Definitore e
di Ministro generale, che erano richieste “dall’unione di più
conventi in un corpo”;
- ogni convento doveva essere “isolato da tutti gli altri”, ave-
re un proprio superiore, eletto tra i Frati che vi abitavano,
i quali non dovevano essere meno di dodici e dipendere
dal Vescovo della diocesi per la disciplina ecclesiastica, e
dalle autorità civili per quanto riguardava “…economia, am-
ministrazione, giusto trattamento ed altre simili temporalità”;
- i Frati sacerdoti facevano parte del Clero diocesano e sa-
rebbero stati impiegati secondo le disposizioni del Vescovo.

Rigorosa fu l’applicazione della suddetta legge, infatti in
Puglia nel 1810 finirono in carcere il Ministro provinciale
fra Tommaso da Latiano e il suo segretario.

In questa fase rimase aperto il Convento S. Caterina di
Galatina, che aveva più di dodici Frati.

Dopo la tempesta napoleonica il re Borbone, tornato al
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potere col nome di Ferdinando I delle Due Sicilie, iniziò la
seconda fase del suo assolutismo, non più anticurialista ma
associato all’altare. Infatti nel 1815 permise la ricostituzio-

ne degli Enti mo-
nastici sotto l’au-
torità dei Ministri
provinciali eletti
prima del 25 mag-
gio 1811. Pertanto
il 16 marzo 1816
furono restituite le
funzioni di Mini-
stro provinciale
dei Frati Minori di
Puglia a fra Ange-
lico da Gallipoli,
del cui Definitorio
entrò a far parte
fra Francescanto-
nio Vantaggiato
da Galatina. 

Dopo l’uscita di
scena degli Olivetani (1807) l’amministrazione dell’Ospe-
dale era stata assunta dall’Università di Galatina, mentre
l’assistenza spirituale agli ammalati  veniva prestata da sa-
cerdoti della Collegiata. Ma nel 1828, dopo 334 anni, tor-
narono al capezzale degli infermi i Frati Minori
Francescani, come si rileva da un antico “registro dei deces-
si”, conservato nell’archivio del nosocomio. 

In particolare nel decennio 1828-1837 la somministrazione
degli ultimi sacramenti ai moribondi e il riconoscimento dei
morti furono effettuati da un non meglio precisato “fra Giu-
seppe Riformato”, che in alcuni periodi fu anche guardiano
del Convento di S. Caterina.

Intanto dopo la formazione del governo rivoluzionario,
seguita alla sommossa messa in atto dai militari guidati dai
tenenti Morelli e Silvati, insieme a bande carbonare, furo-
no nuovamente vietate la vestizione e la professione dei
novizi (13 novembre 1820). Le stesse, però, furono ripristi-
nate nel marzo 1821, in seguito alla caduta del suddetto go-
verno e alla severa repressione della Carboneria ordinata
dal settantenne Ferdinando I di Borbone.

Purtroppo con la ritrovata normalità si riaccesero le pe-
nose polemiche tra i Minori Riformati di Terra di Bari e
quelli di Terra d’Otranto, che dalla metà del XVII secolo
agli inizi del XIX avevano travagliato la Provincia minori-
tica di Puglia.

Il 20 giugno 1832, nel corso del Capitolo tenutosi a Bitet-
to, nel quale fu eletto Ministro Provinciale fra Francescan-
tonio Vantaggiato da Galatina (1759-1847), fu redatta e
inviata al Vicario Generale una motivata richiesta per la di-
visione della Provincia della Serafica Riforma “S. Nicolò”.

Dopo un’ulteriore analoga richiesta, ricevuta nel 1834, il
Vicario Generale inoltrò apposita supplica per tale divisio-
ne a papa Gregorio XVI, il quale, esaminate le relazioni in
merito dei Vescovi di Bari e di Lecce, concesse la propria
autorizzazione. Nel 1835, con l’approvazione del re Ferdi-
nando II di Borbone, la Provincia minoritica pugliese ces-
sò di esistere, dando luogo alla Provincia minoritica di Bari,

che comprendeva dodici conventi e conservava la denomi-
nazione “S. Nicolò”, e a quella di Lecce, comprendente 17
conventi e intitolata “S. Giuseppe”.

Il 17 marzo 1861 fu proclamato il Regno d’Italia, il cui
Governo emanò il R.D. 13 ottobre 1861, che all’art. 4 dispo-
neva: “I Religiosi e le Religiose mendicanti, che continueranno
a fare vita in comune secondo le regole del loro istituto ne’ Con-
venti o Monasteri in cui hanno sede, o in cui saranno concentra-
te, potranno fare la questua come in addietro”.

In virtù di questa norma i Frati Minori, dopo la fine del
Regno delle Due Sicilie, continuarono a dimorare nel Con-
vento S. Caterina, ma non tranquillamente, poiché già nel
1861 il Ricevitore dell’Ufficio del Registro di Galatina ini-
ziò il primo inventario dei beni mobili, che completò il 22
luglio 1862. Successivamente, il 25 aprile 1865, la Cassa Ec-
clesiastica cedette in affitto, come caserma dei Carabinieri,
parte del convento, e l’onere del relativo canone fu assun-
to per un triennio dalla Deputazione Provinciale di Terra
d’Otranto. Quindi, a partire dalla seconda metà del 1865 la
storica Casa religiosa galatinese fu in parte occupata dai
Carabinieri e in parte dai Frati, che erano in tredici col
guardiano, fra Francescantonio Baffa da Galatina. Questa
coabitazione fu però bruscamente interrotta dal R.D. 7 lu-
glio 1866, che all’art. 1 sanciva testualmente: ”Non sono più ri-
conosciuti dallo Stato gli Ordini, le Corporazioni e le
Congregazioni regolari e secolari, ed i  Conservatori e Ritiri i qua-
li comportino vita comune ed abbiano carattere ecclesiastico. Le ca-
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se e gli stabilimenti appartenenti agli Ordini, alle Corpora- zioni,
alle Congregazioni e ai Conservatori e Ritiri anzidetti sono sop-
pressi.”

L’applicazione della nuova leg- ge eversiva segnò
dramma esistenziale senza precedenti, che si con- cretò in
una diaspora di migliaia di religiosi di ambo i sessi, molti
dei quali, specie i più anziani, non sapevano  dove andare,

perché non esistevano più le loro famiglie di origine. 
A mitigare tanto disagio non erano certo sufficienti il ri-

conoscimento da parte dello Stato dei diritti civili e politi-
ci (v. art. 2 del R.D.) e l’assegnazione di modestissime
pensioni, il cui importo annuale per gli appartenenti agli
Ordini religiosi mendicanti era di 250 lire per i sacerdoti, di
144 lire per i laici di età superiore ai 60 anni e di 400 lire
per i religiosi colpiti di grave e insanabile infermità, che
impedisse ogni occupazione. 

Dopo un ulteriore controllo dei beni mobili, voluto dal
sindaco Antonio Dolce, il 31 dicembre 1866 i Frati Minori,
ottemperando ad una categorica ingiunzione avuta nove
giorni prima dal Ricevitore dell’Ufficio del Registro di Ga-
latina, lasciarono definitivamente il Convento S. Caterina,
che era stata la loro “casa” per oltre quattro secoli e mezzo.

Il 16 giugno 1867 fu effettuato un terzo inventario dei be-
ni mobili dell’ex Convento e della Chiesa. Quest’ultima,

però, rimase aperta al culto e con tutti gli arredi sacri fu af-
fidata, su proposta dello stesso sindaco Dolce, a fra Bernar-
dino Mauro da Galatina, al quale fu concesso di abitare in
tre stanzette attigue. 

Il successivo 1 gennaio 1868, per decisione della Cassa
Ecclesiastica, i due stabili furono devoluti al Comune di
Galatina, dal quale fu confermata l’apertura al culto della
Chiesa, mentre nell’ex Convento, oltre alla caserma dei Ca-
rabinieri, fu sistemato anche il carcere giudiziario.

Sessanta anni dopo, cioè l’8 novembre 1928, l’Ammini-
strazione comunale galatinese, rappresentata dal podestà
Domenico Galluccio, concesse per ventidue anni ai Frati
Minori Riformati della Provincia S. Giuseppe di Lecce la
chiesa di S. Caterina e parte del piano superiore dell’anti-
ca casa religiosa annessa. Quest’ultima, dopo tanti anni di
completo abbandono, era pressoché inabitabile, perciò i
Frati dovettero sobbarcarsi al restauro di ambienti fatiscen-
ti e alla esecuzione di innumerevoli riparazioni, che com-
portarono la spesa di circa 75.000 lire, di cui 12.600 per
lavori di falegnameria.

Perciò fu necessario vendere alcuni immobili ereditati
dal defunto fra Domenico De Simone, ricavando la som-
ma di 25.500, mentre la rimanente spesa di 49.500 lire fu ef-
fettuata con offerte di benefattori.

Intanto l’11 febbraio 1929 era stato stipulato il Concorda-
to tra il Regno d’Italia e la S. Sede, per effetto del quale sa-
rebbe stato definitivo il ritorno in S. Caterina dei Frati
Minori, che avvenne in data 7 luglio 1929. 

Il primo superiore fu fra Gianluigi Blasi da Martina, che,
in breve tempo, riuscì a rinnovare tutto l’occorrente per il
culto, a restaurare l’organo, a rifare in marmo l’altare mag-
giore e in ferro i finestroni dell’abside.

Sebbene soltanto pochissimi anziani, nati nella seconda
metà del XIX secolo, avessero avuto in gioventù conoscen-
za diretta dello zelo apostolico e della grande spiritualità
dei Francescani, la cittadinanza di Galatina riservò a fra
Gianluigi da Martina e ai suoi confratelli una calorosa ac-
coglienza, che presto divenne entusiastica collaborazione,
specialmente quando nel 1936 l’Arcivescovo Sebastiano
Cuccarollo istituì la Parrocchia di S. Caterina, sia pure “ad
experimentum” e senza alcun beneficio parrocchiale.

Il primo parroco fu fra Arcangelo Vinci che nell’arco di
pochi anni restituì lustro all’intero edificio religioso. In-
fatti eliminò l’inutile ingombro del coro posto davanti al
presbiterio e alcune strutture barocche, riportò nei loro
posti originari gli altari del Crocifisso e del SS. Sacramen-
to, fece costruire il battistero, spese lire 5.000 per l’illumi-
nazione elettrica riflessa (sic) e soprattutto fece rifare inte-
ramente il pavimento, riportandolo ad un unico livello,
com’era in origine. 

Egli per la sola pavimentazione spese 37.000 lire, di cui
10.000 ottenute da offerte dei fedeli, 10.000 dalla Provincia,
5.000 dal Comune e il resto dal Fondo per il Culto.

Lo stesso fra Arcangelo nel 1937 riuscì a riscattare l’inte-
ro Convento, ma dovette concludere col Municipio un nuo-
vo contratto per la cessione dei locali adibiti a caserma dei
Carabinieri e a carcere.   

La restituzione di detti locali ai Frati Minori è avvenuta
nel secondo dopoguerra.                                                    •
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Lo scrittore Cesare Marchi (Villafranca di Verona 1922-
1992) – che ho avuto il piacere e l’onore di conoscere
personalmente a Bordighera un bel po’ di anni fa, in

una ‘storica’ edizione dell’ormai leggendario Salone del-
l’Umorismo, dove fummo entrambi premia-
ti (lui nell’ambito della Letteratura, io in
quello del Disegno) – così chiudeva la pre-
sentazione del suo prezioso volume “Siamo
tutti latinisti” (Rizzoli): “Questo non è un libro
che insegna il latino, è un libro che invita al la-
tino: uno stuzzichino per l’aperitivo della men-
te. […] L’obiettivo è quello di esplorare insieme
i segreti e sorprendenti legami che, dopo tanti se-
coli, uniscono ancora il latino, lingua madre, al-
l’italiano, lingua figlia. Quando una parola latina
entra nel nostro lessico familiare, va accolta con
gioia. È un antenato che ritorna fra noi, con tan-
te cose da raccontare. Ascoltiamolo.”.

Grazie anche al libro di Marchi, “ascolta-
re” quel nostro antenato – il latino, appun-
to – è una mia frequente abitudine. Dovuta,
per una certa misura, all’imprescindibile re-
taggio degli studi classici, ma forse e ancor più ad una sor-
ta di maniacale curiosità e ammirazione. Trovo infatti del
tutto miracoloso e sbalorditivo che, perfino in un’epoca co-
me la nostra, fortemente progressista, innovativa e rivolu-
zionaria (specie nella comunicazione), una lingua antica di
oltre duemila anni – e, insieme al greco, data per “morta”

– mantenga ancora integro, quando non addirittura insosti-
tuibile, tutto il suo vigore espressivo.

E lo conserva, con giovinezza straordinaria, non soltan-
to nel linguaggio per così dire tecnico, quello cioè della bu-

rocrazia, della politica, dei tribunali o
della Chiesa, ma anche nei nostri comuni
discorsi quotidiani. Tant’è che, accanto a
curriculum, errata corrige, referendum, una
tantum, aula magna, omissis, urbi et orbi o al-
leluia, noi tutti – correntemente e spesso
inconsapevolmente – usiamo parole latine
come audio, video, lavabo, album, agenda,
promemoria, gratis, extra, junior, senior, audi-
torium, virus, bonus-malus, eccetera (com-
preso quest’ultimo).

Il latino, quindi, è ancora e sempre fra
noi, altro che lingua morta! 

La sua resistenza e sopravvivenza si de-
vono alla straordinaria peculiarità di esse-
re “una lingua di cose, non di parole”, cioè
netta, concisa, essenziale, determinata, ca-
pace di eliminare il superfluo ed ogni altro

inutile orpello mentale (esemplare, in tal senso, lo stile so-
brio e rigoroso dello storico Tacito, detto appunto tacitia-
no). 

“Veni, vidi, vici” (Venni, vidi, vinsi) fu il laconico quanto
eloquente messaggio che Giulio Cesare – scrittore eccellen-
te, come si sa, oltre che grandissimo condottiero – inviò a
Roma per comunicare la rapida vittoria riportata su Farna-
ce, figlio di Mitridate, re del Ponto. Come ugualmente la-
pidaria è quell’altra sua celebre frase – “Alea iacta est” (Il
dado è tratto) – pronunciata nell’atto di passare il fiume
Rubicone, e marciare quindi verso Roma contro Pompeo.

Ma sono innumerevoli le ‘massime’ nell’antica lingua di
Roma a risultare estremamente efficaci, pur non superan-
do quasi mai le tre parole: da “Audaces fortuna iuvat” a “Ca-
stigat ridendo mores”, da “Errare humanum est” a “In medio
stat virtus”, da “Dura lex sed lex” a “Est modus in rebus” o a
“Homo homini lupus”, fino al massimo della concisione, con-
densato nel mirabile e insuperabile “Intelligenti, pauca”, che
è la più coerente dimostrazione di come, ad una persona
intelligente, bastino poche parole. In questo caso, semplice-
mente due.

Un’altra tipica espressione latina è la locuzione “Tertium
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non datur” (Il terzo non è dato), nel significato palese che,
davanti a un dilemma, esistono soltanto due soluzioni. Tra-
dotto nella pratica, è il concetto filosofico del “terzo esclu-
so”, della scelta obbligata: se nel nostro cammino, in una
ipotetica campagna, la strada si biforca in due direzioni, e

non si può tornare indietro, dobbiamo necessariamente di-
rigerci verso destra o verso sinistra. Un po’ come succede
in tutte le campagne, e specialmente in quelle elettorali. 

In definitiva, “Tertium non datur” corrisponde, in italia-
no, a “I casi sono due”, come appunto recitava un vecchia
storiella, in voga fra i coscritti della prima guerra mondia-
le, così lunga da non finire mai, e che qui comunque ripro-
pongo, sia pure in versione ridotta, per il diletto dei nostri
Lettori: “Adesso ti chiamano alle armi – dice un reduce di
Caporetto ad un giovanotto in procinto di fare il soldato –,
e i casi sono due: o ti fanno abile o ti scartano. Se ti scarta-
no, te ne freghi; se ti fanno abile, i casi sono due: o ti asse-
gnano ai servizi o ti mandano in fanteria. Se ti assegnano
ai servizi, te ne freghi; se ti mandano in fanteria, i casi so-
no due: o ti destinano alle retrovie o ti sbattono al fronte. Se
ti destinano alle retrovie, te ne freghi; se ti sbattono al fron-
te, i casi sono due: o crepi o resisti. Se resisti, te ne freghi;
se crepi, i casi sono due: o vai all’inferno o vai in paradiso.
Se vai in paradiso, te ne freghi; se vai all’inferno, i casi so-
no due: o trovi quel boia di Cecco Peppe (l’imperatore
d’Austria Francesco Giuseppe, N.d.R.)  o non lo trovi. Se non
lo trovi, te ne freghi; se lo trovi, i casi sono due: o lui impicca
te o tu impicchi lui. Se tu impicchi lui, te ne freghi; se lui im-
picca te, requie all’animaccia tua”.  

Che il latino si presti anche a divagazioni umoristiche, è
presto detto. 

A proposito dell’espressione “Ab ovo” (letteralmente: dal-
l’uovo, cioè dalle origini), il poeta Orazio, famoso per le
sue Satire, per l’Ars poetica e molto altro, derideva certi poe-
ti e scrittori del suo tempo: i primi (come il ‘terribile’ poe-
ta sardo Tigellio) perché, quando nei convivi si
scatenavano nel declamare versi, non la finivano più, reci-
tando ab ovo usque ad mala (dall’uovo alle mele, cioè dal-
l’antipasto alla frutta); i secondi, invece, per le inutili
lungaggini e i verbosi antefatti di cui infarcivano le loro
opere, anziché trattare subito l’argomento principale. E

portava l’esempio della guerra di Troia: “Staremmo freschi
– era pressappoco il suo commento – se, per raccontare gli
eventi di una guerra durata già dieci anni di suo, qualcu-
no volesse scriverla ab ovo”, cioè partendo dall’uovo di Le-
da (fecondato da Giove, trasformatosi in cigno), da cui
nacque la bella Elena, causa prima del lungo conflitto tra
greci e troiani.

Sempre a proposito di donne, ma in questo caso di don-
ne energiche, coraggiose e perfino più combattive di un uo-
mo, il latino le indica col nome di “virago” (non a caso vir
significa appunto uomo, e ago, agire). Fra le più celebri “vi-
rago” della storia, un posto di primo piano spetta di dirit-
to a Caterina Sforza, madre di Giovanni dalle Bande Nere.
Si racconta infatti che, assediata nella rocca di Forlì, ai rivol-
tosi che le intimavano di arrendersi, minacciando di ucci-
dere i suoi figlioletti presi in ostaggio, la grintosa Caterina
abbia respinto sdegnosamente il turpe ricatto, sollevando
la gonna, e mostrando ai nemici di possedere lo strumen-
to per produrne altri…

Forse non fu elegantissimo, ma ancora oggi il gesto sco-
pre (è giusto il caso di dirlo) la forza di carattere della bat-
tagliera nobildonna come meglio non si potrebbe. 

Non plus ultra, commenterebbero con la loro impareggia-
bile stringatezza i nostri padri latini. 

E anche noi. Prosit.                                                          •
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La musica, si può dire, è nata con l’uomo. Lo sanno gli
archeologi, che hanno trovato, in alcune pitture parie-
tali, raffigurazioni di danzatori e musicanti. Lo sanno

gli storici dell’arte. Le corti del Rinascimento, infatti, allieta-
vano le cerimonie con la musica. Lo sanno, inoltre, gli antro-
pologi che studiano la musica dal punto di vista terapeutico,
come nel tarantolismo. In seguito il melodramma, che irrom-
pe nei boccascena teatrali, arriva persino nelle piazze sensi-
bilizzando le classi meno abbienti.

L’Italia, in modo particolare quella centrale e meridionale,
conosce una bella fioritura di musica bandistica sul finire del-
l’Ottocento. Il grande Pietro Mascagni è direttore della ban-
da municipale di Cerignola, prima che diventi famoso con
“La cavalleria rusticana” nel concorso di Sonzogno nel 1889.
Anche Giuseppe Verdi, nei suoi anni giovanili, si occupa del-
la banda musicale di Busseto. Si assiste ovunque ad un pro-
liferare di bande musicali. 

Anche Galatina, terra d’arte, di cultura e di civiltà, non sta
a guardare. Il Comune si attiva a diffondere nella popolazio-
ne il gusto per la melodia. Il 14 aprile 1885 segna una delle

date più importanti per la musica da esibire a Galatina. Una
delibera riguarda l’ammissione al concerto di un tal Cesario
Pantaleo Stefanelli di Vèrnole, suonatore di bombardino, che
è impegnato per due anni col sussidio di £  200 annue. Il pri-
mo anno gli fu pagato anticipatamente.

Un ruolo centrale è occupato dal M° Vincenzo Gizzi, diret-

tore della banda “Compagnia Musicale Galatinese”. A tal ri-
guardo, farebbe bene l’Amministrazione Comunale ad inti-
tolare una strada a quest’importante  e prestigioso Maestro
che, pur essendo nato a Castel di Sangro (il 10 febbraio 1854),
fa di Galatina la sua città. Il 17 novembre 1940, all’età di 86
anni, muore nella casa di sua proprietà al n° 73 di Via P. Sici-
liani. In seguito, i suoi figli Eugenio (professore di musica),
Raffaele (tipografo), Marianna Grazia (casalinga) e Nicola
(coltivatore diretto) muoiono nella casa paterna senza lascia-
re eredi.

Vincenzo Gizzi fa della musica una ragione di vita, di di-
dattica, educando i ragazzi alla bellezza delle note musicali.
Il Comune gli corrisponde un compenso di £ 1.400 annue,
con la conferma di cinque stagioni musicali, a cominciare dal
1 gennaio 1886. Ben presto la sua fama varca i confini pro-
vinciali. Si pone all’attenzione di molte città pugliesi, tra cui
Taranto che spesse volte gli concede il privilegio di dirigere
il concerto della città ionica. 

Con il trascorrere degli anni, la banda musicale galatinese
acquisisce numerosi consensi e stuzzica in molti musicanti il

desiderio di entrare a far parte di
essa. 

Nel corso delle nostre ricerche,
troviamo la richiesta di tal Giusep-
pe Cariddi, suonatore di bombar-
dino, il quale chiede di poter
usufruire dei sussidi che il Comu-
ne dà ai musicanti. Poiché il bilan-
cio comunale non presta “succiente
capienza”, la richiesta non è accet-
tata, anche perché il Comune si è
impegnato a pagare l’affitto di £
63,57 al musicante Stefanelli.

Un’altra data nella memoria sto-
rica della nostra città è quella del-
l’agosto del 1885, quando il
Comune avverte la necessità di
provvedere urgentemente alla for-
nitura delle uniformi per i membri
della banda musicale. Il sindaco

fissa i termini in cinque giorni per esperire l’aggiudicazione
provvisoria. Dalle carte affiora un episodio che val la pena
di ricordare. Il maestro Gizzi si ammala, per cui il Consiglio
Comunale decide  che, sino a nuovo provvedimento, la Com-
pagnia Musicale sia diretta nei concerti e nelle feste dal ban-
dista Giovanni Battista Campa. Della disciplina, secondo il
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gergo, si occupa invece il bandista Vincenzo Teco. Si genera-
no gelosie tra i membri che finiscono col ripercuotersi nega-
tivamente sull’intero sodalizio. I musicanti propendono
simpatie per il paesano Teco, determinando l’allontanamen-
to del Campa dalla sala dei concerti. 

Un altro episodio. Prima che la Compagnia Musicale si esi-
bisca in concerto nella vicina Aradeo, si temono dimostrazio-
ni all’interno del gruppo. Per tale motivo il sindaco dell’epoca,
Raffaele Papadia, è costretto a sciogliere il gruppo, pensando
addirittura di licenziare il maestro Gizzi. Inoltre il primo cit-
tadino ordina ai bandisti di consegnare le uniformi e gli stru-
menti musicali. Sciolto il gruppo, si provvede a nominare nel
febbraio 1887 una nuova commissione, composta da Filotico
e Mezio, con il compito di provvedere alla fornitura di trenta
nuove uniformi, poiché quelle restituite sono sdrucite e inde-
centi. La commissione riferisce al Consiglio Comunale che le
condizioni più favorevoli sono quelle proposte dal capo sar-
to del distretto militare di Lecce, tale Vittorio Calasso, il qua-
le pretende per ogni uniforme (giubba e calzone) £  50. Il
Calasso, oltre a garantire un’accurata lavorazione delle divi-
se, s’impegna a consegnare le stesse entro venti giorni dall’or-
dinativo. Il Consiglio Comunale, ritenendo vantaggiosa
l’offerta, delibera di chiedere al Prefetto l’autorizzazione a ta-
le spesa. Nella stessa seduta la commissione vigilanza per la
banda propone una gratificazione per i musicanti, che è così
determinata: a Nicola Lazoi £ 30, a Pasquale Marra, Giusep-
pe Gaballo, Giuseppe Geusa, Pasquale De Gennaro, Cesario
Serra, Giuseppe Cariddi e Paolo Chirenti £ 20, a Giulio De Sa-
les £ 160, a Simone Moscara £ 50, a Gaetano Geusa £ 65, a Gio-
vanni Nocco £ 70 e a Pietro De Gennaro £ 40. 

I musicanti sono forniti di sei nuovi strumenti, tra cui un
trombone, un cornetto, un basso ed alcuni strumenti riparati.
L’apparato strumentale è fornito dalla ditta Vito Longo da Ba-
ri per la somma di £ 680. 

La storia della Compagnia è costellata da altri episodi. Tra
i tanti emerge quello di Vincenzo De Pascali, suonatore di
tromba, che abbandona senza alcun motivo il gruppo musi-

cale. Il Consiglio Comunale è costretto a surrogarlo con tale
Donato Blago fu Raimondo di Gallipoli, al quale è corrisposto
un compenso annuo di £ 420, l’alloggio gratuito, lo strumen-
to e l’uniforme, questi ultimi con l’obbligo che vengano resti-
tuiti a fine rapporto. Nonostante l’impegno molto oneroso, il

Comune non può far mancare alla Compagnia Musicale un
elemento importante, qual è la tromba.

Nel 1889 il gruppo musicale è costituito da appena 21 mu-
sicanti, un numero insufficiente a costituire un corpo musica-
le completo. Per tale motivo l’Amministrazione Comunale
assume per un anno un sottocapo musico nella persona di
Vittorio Corchia di Luigi, al quale è corrisposto uno stipendio
mensile di £ 70, oltre all’abitazione gratuita di due camere
(senza mobili) presso il locale Convento di Santa Caterina. Il
Corchia si impegna a suonare in orchestra con il repertorio
voluto dal M° Gizzi, tranne quando la banda si esibisce in gi-
ro per il paese e negli accompagnamenti funebri. Inoltre il sot-
tocapo si accolla l’onere specialedi istruire i musicanti per
almeno due ore al giorno e di copiare la musica delle partitu-
re volute dal M° Gizzi. Tutto ciò gli vale la conferma per altri
tre anni.

Alcuni anni dopo, il sindaco Mario Micheli autorizza la
Commissione ad assegnare il sussidio, a stipulare regolare
contratto con i musicanti e ad acquistare i nuovi strumenti per
£ 3.300 dalla ditta Pupo Pupeschi di Firenze.

Nel 1902 si ricostituisce la Banda che, oltre ad essere forni-
ta di ottimi strumenti, può utilizzare due uniformi, una di pic-
cola tenuta e l’altra di gran gala. Ora i musicanti sono
quaranta. Il repertorio è scelto tra le migliori musiche antiche
e moderne dal M° Vincenzo Gizzi, la cui direzione è garanzia
di esecuzioni musicali accurate e molto apprezzate dal folto
pubblico. Il direttore chiede ed ottiene l’inserimento nel cor-
po musicale di un suonatore di tromba, al quale è corrisposto
un compenso mensile di £ 60.

Questa è una delle tante pagine della storia musicale gala-
tinese, ma in seguito altre si srotoleranno dal nastro dorato
della memoria cittadina.                                                   •
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Concerto musicale Gizzi da Galatina (foto di F. Martines tratta da “Galatina illustrata”)



Molti, per comodità di studio, hanno suddiviso, a
seconda del contenuto, i canti popolari in canti di
lode, di disprezzo, di addio, di tormento, di desi-

derio, di fantasia, di amore, di odio. Ma come ci si poteva
odiare in tempi in cui la miseria si tagliava a fette e la si
usava come companatico, ammesso che la gente in casa
avesse del pane. Come ci si poteva odiare, quando le case
avevano porte comunicanti per una continua assistenza a
bimbi, anziani e malati sia di giorno che di notte, dall’alba
al tramonto. Come ci si poteva odiare quando tra compari
e comari e tra vicini di casa si seguiva la consuetudine del
baratto, nei rapporti sociali ed economici, all’insegna della
parsimonia, del risparmio ma non della sordida avarizia.

Certo, quando c’è miseria, i motivi per litigare si presen-
tano dodici volte al giorno; ma poi si risolve tutto lì nello
spazio di pochi minuti ed ogni cosa ritorna come prima,
anzi si rinsalda ancor più il vincolo dell’amore, dell’amici-
zia, della fratellanza.

La stessa cosa succedeva tra fidanzati respinti e donne
stizzose: fiumane di rimbrotti, di imprecazioni, di canti a
dispetto. L’innamorato deluso mutava le lodi in frasi sprez-
zanti, “i nomignoli più aggraziati negli epiteti più volgari”.
Ma bastava uno sguardo furtivo o un timido sorriso della
donna amata nei suoi confronti ed allora ci si dimenticava
di ciò che s’era detto e trionfava l’armonia dei sentimenti
puri e delicati.

‘Nfàcciate alla fanèscia, scannapàpare,
recina de le pecure muccuse

Quandu te ‘nfacci tie ‘na fanèscia s’apre
e ti pàranu do’ fiette lindanuse

Affacciati alla finestra, scanna papere, regina delle peco-
re muccuse, (muccus, muco, moccio) mocciose; quando t’af-
facci tu si spalanca una finestra e appaiono due fiette,
(flecta, treccia) trecce lindanuse (lens, lendis: lèndine, uovo
di pidocchio), cioè piene di larve di pidocchio.

Pupa de tamburrieddhru, occhi de sarda
nu’ tte cumbene mo’ scire milurda

Quandu t’azzi tie la matina all’arba
Ti cumbene ‘nu taddhru de cipuddhra

Chiamare una donna pupa di tamburello è l’offesa più

grande che le si possa fare. Infatti, anticamente, sulle mem-
brane dei tamburelli era disegnata una figura di donna; eb-
bene, per suonare il tamburello, bisogna battere sulla
membrana le dita, il polso, la mano; quindi, fuor di meta-
fora, lascio immaginare ai miei dodici lettori il significato
di questa espressione. E poi dire alla donna che ha occhi di
una sarda non è bello, perché sappiamo che le sarde han-
no degli occhi piccolissimi. Ora a questa ragazza, quando
si leva dal letto la mattina all’alba, si addice un bel fiore di
cipolla.

Taddhru (θαλλóς, germoglio, tallo, pollone) nel nostro
dialetto significa fiore di cipolla nell’insieme. Infatti la ci-
puddhra ‘ntaddhrata presenta un fusto cilindrico, fistoloso,
senza foglie, ingrossato verso la base. All’estremità supe-
riore ha un’infiorescenza ad ombrella avvolta, nei primi
stadi di sviluppo, da una brattea, che successivamente si
apre, suddividendosi in due o quattro parti. Quindi la don-
na ha un aspetto molto ma molto sgraziato.

Facce de fica ‘ncatastata
tieni lu core de ‘na tìcara furiusa

Si’ brutta se vai fore o se stai a casa
si’ brutta sei stai tisa o stai ssettata

A mmienzu ‘llu piettu to’ tieni ‘n’armata
‘nu puzzu vecchiu e ‘na cisterna usata

L’occhi tieni tie de cuccuvàscia
e la vucca face schifu quandu vasa

Hai la faccia simile ad un fico schiacciato. E qui bisogna
fare una breve digressione. Quando i fichi secchi, dopo es-
sere stati infornati, erano portati a casa, ancora caldi veni-
vano messi nella capasa (καπάσα, grande vaso di terracotta,
a due, tre o quattro manici). Però si badava bene a premer-
li con tutta la forza nel recipiente in modo da schiacciarli.
E spesso succedeva che si mettevano i ragazzini nella capa-
sa a premere con i piedi i fichi accatastati.

Hai il cuore di una tigre infuriata. Sei brutta se vai in
campagna o se rimani in casa; sei brutta se stai in piedi o se-
duta; nel tuo cuore trova albergo un’intera armata, un poz-
zo in cui non sorge più l’acqua e una cisterna da cui
attingono l’acqua molte persone. Hai gli occhi simili a quel-
li di una cuccuvàscia (κουκκουβάγια, civetta) e la tua bocca
fa schifo quando bacia.

La donna, invece, nei riguardi dell’innamorato un po’
mascalzoncello, usa, nell’inveire, un certo senso di velata
pudicizia.

Nu’ tte ‘nnamurare de li cazhi tisi
ca su’ bbacanti comu la cannella

‘nnamùrate de cranu e de mascisi 
se vo’ pporti lu mbastu a lla gunnella

E’ come se, forte della propria esperienza, fosse un am-
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monimento ad un’amica. Non ti innamorare di coloro che
indossano i pantaloni ben stirati, dalle pieghe dritte, perché
son vuoti come la cannella. Innamorati di quelli che colti-
vano il terreno a grano e a maggese, se vuoi  portare il cor-
petto sulla gonnella.

Facce de cucùmbaru spaddhratu
culurita si’ cu llu zzambucu
Tie si’ la giovane ngraziata

ca t’àggiu mandatu iu e nu mm’hai vulutu
Pe ttie tthre cose tegnu preparate

la chianca, lu chiantu e la campana.
A volte l’innamorato esagera nell’affermare che la sua ra-

gazza ha la faccia di un cocomero spaddhratu, sformato, e il
volto biancastro, pallido come i fiori bianchi del sambuco.
E si capisce perché: le ha fatto la dichiarazione d’amore ed
è stato respinto. E allora sbotta, ferito nei suoi sentimenti,
col dire che per lei ha già pronte tre cose: la pietra sepolcra-
le, il pianto e il suono a morto delle campane.

Cce ssi’ bbrutta, Ddiu tti manda peste
de rugna tti manda ‘na catasta

càncaru ‘n piettu e dulore ‘n testa
e la mèju farmacia cu nnu tti bbasta

Qui la questione si fa più seria e alla ragazza si augura-
no tutti i mali di questo mondo. Sei troppo brutta; che il
Padreterno ti mandi tanta rogna da ricoprire tutto il tuo
corpo; un cancro in seno ed una grande emicrania in mo-
do che non ti bastino tutte le medicine che una farmacia
ben fornita possa avere. 

Macari ca te llavi thrubbi l’acqua
nu’ bbidi ca si’ nnivvra de natura

Se vai alla chiazza ciuvieddhri te ccatta
ca se te vide lu diàvvulu se ‘mpaura

Anche se ti lavi continuamente, thrubbi (dal fr. trou-
bler), rendi torbida l’acqua. Non vedi che sei nera per na-
tura; se vai al mercato ciuvieddhri (qui velles), nessuno ti
compra; anche il diavolo, vedendoti, ha paura.

Nun bboju amare no donna ci tesse
ca face lu tticchi tticchi a llu talaru
mena ‘na fila doi e poi se n’ d’esse

e sùbbito ve sse ‘mmira a llu specchiaru
A volte l’innamorato è un po’ calcolatore, perché non

vuol prendere in moglie una donna che tesse al telaio sal-
tuariamente, che fa sentire un ticchettio discontinuo al pas-
saggio della spola tra l’ordito. Infatti, dopo aver tessuto un
paio di fili di cotone, abbandona tutto e va ad ammirarsi al-
lo specchio. Costei, certamente, non sarà una buona madre
di famiglia.

Nu giurnu stava a punto de murire
l’anima ‘nnanzi Ddiu stava pe’ dare

tutte le donne vìnnera a bbidire
tu sula nu bbenisti tiranna cane

E mi mandasti a dire cu lle vicine
ca vieni quando sienti le campane
Ma a ttie nu tti lu desi ‘stu piacere
ca pe’ ddispiettu to’ eppi a campare

Ora si rimbrotta la ragazza, perché l’innamorato stava
per morire, anzi era lì per lì per rendere la sua anima a Dio.
Tutto il vicinato andò a fargli visita per rendersi conto del
suo stato di salute. Soltanto lei, tiranna cane, non si presen-
tò; però mandò a dire con le vicine che sarebbe venuta
quando avrebbe sentito suonare le campane a morto. L’in-
namorato non gliela diede questa soddisfazione, perché, a
suo dispetto, ebbe a campare.

Nun bboju amare no i longhi longhi
e lu caminatu loru a tinghi tanghi
Li longhi su’ ppe’ ccòjere le fiche

li curti su’ ppe’ fare magne le zzite
Forse perché ha avuto qualche delusione, questa donna,

con parole pacate, sussurra: non voglio amare più gli uomi-
ni alti, né essere attratta dal loro incedere ciondoloni; i lun-
ghi son buoni solo a raccogliere i fichi dall’albero, i bassi
sono molto bravi a rendere grandi le future mogli.

Nu tte racordi quand’eri villana
ca scivi ccujendu cicore e zzanguni
mo’ ca t’ha’ fattu ‘nu scicchi de lana
vo’ cu tte chiàmanu signora madama

Ha fatto di strada la ragazza! E si è montata, direi, un po’
la testa. Ma il giovane la tiene con i piedi per terra e le di-
ce cantando: ti sei dimenticata di quand’eri una contadi-
notta e andavi raccogliendo cicorie e zzanguni (crespigni
da campo). Ora che sei riuscita a farti un corpetto di lana
vuoi essere chiamata signora madame.

La cicoria a cui si fa riferimento nel canto è la cicora cre-
sta (κρεστóς, amaro),  la cicoria selvatica, che ha un bel sa-
pore amarognolo.

Bisogna fare un’altra considerazione. In un canto prece-
dente è stato citato il termine mbastu, qui il termine scicchi;
tutti e due significano corpetto. Ma mentre il primo è un
corpetto stretto in vita, il secondo è un corpetto stretto in vi-
ta sì, ma che scende un po’ più in giù lungo i fianchi.  •
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FRESCHI DI STAMPA

VITA BASILE

“Gli Imperiale in terra d’Otranto”
Ed. Congedo Editore - pagg. 184 - € 35,00

Tra XVI e XVIII secolo alcuni feudi delle province di Brindisi e Taranto

furono accomunati dalla lungimirante politica perseguita dagli Imperia-

le, una famiglia di finanzieri genovesi giunta in Puglia.

Oltre a investimenti tesi ad accrescere il proprio patrimonio, gli Impe-

riale misero in atto una mirata strategia matrimoniale, che se da un la-

to portò all’unione con i Caracciolo, dall’altro consentì di mantenere

legami solidi con la terra d’origine.

Nei feudi salentini consistente è la presenza di episodi architettonici e

urbanistici legati agli Imperiale.

IRENE MANCINI

“I leccesi a Civita Castellana”
Ed. Biblioteca Comunale Civita Castellana - pagg 137 - € 4,00

Irene Mancini scava con metodo sul fenomeno migratorio dei “leccesi”

che ha inciso profondamente sulla realtà sociale ed economica di Civi-

ta Castellana.

Il libro è in parte provocatorio perchè affronta questioni mai sollevate

che faranno arricciare il naso a qualcuno, ma è, prima di tutto, un con-

tributo alla reciproca comprensione dei due gruppi della comunità per

una definitiva “pacificazione” ai giorni nostri non ancora ultimata.



Per i tipi di Mario Congedo editore, è stato pubblica-
to (gennaio 2008) un importantissimo libro per la cul-
tura e la conoscenza del Salento medievale: La

minuscola "barocca". Scritture e libri in Terra d’Otranto nei
secoli XIII e XIV”, a firma di Daniele Arnesano, studioso
conterraneo di Campi Salentina, già validissimo esperto di
paleografia, i cui testi sono fondamentali per chi voglia
orientarsi negli studi sui codici antichi manoscritti in am-
bito salentino. Basta dare uno sguardo alla sua bibliografia
per capire l’importanza della sua ricerca. Questi alcuni suoi
titoli già pubblicati: “Note paleografiche e codicologiche”
(1999); “Il Copista del Dioscoride". Un anonimo salentino
del secolo XIII” (2003); “Frammenti della Historia Philo-
thea di Teodoro di Ciro nel palinsesto Laur. 87.21” (2005);
“Il "Copista del Digenis Akritas". Appunti su mani anoni-
me salentine dei secoli XIII e XIV” (2005); “Il repertorio dei
codici greci salentini di Oronzo Mazzotta. Aggiornamenti
e integrazioni” (2005); “Aristotele in Terra d’Otranto. I ma-
noscritti fra XIII e XIV secolo” (2006); “Un nuovo codice di
Giovanni Santamaura (Galatinensis 25)” (2006); “Le firme
greche nelle pergamene dell’Archivio di Stato di Lecce”
(2007); “Le sottoscrizioni greche nei documenti pugliesi
(secoli XIII-XIV)” (2008).

È evidente la specificità del tipo di studi (paleografici,
cioè di ricerca e interpretazione dei più antichi segni), alta-
mente specialistici, ma essi sono assolutamente necessari
se vogliamo comprendere l’evoluzione del pensiero uma-
no attraverso la scrittura. Certo, non si tratta di studi e ri-
cerche improvvisati o improvvisabili perché, per giungere
ad un’interpretazione apprezzabile di un antico segno gra-
fico, scritto da un amanuense un migliaio di anni fa, c’è
tanta teoria e tanta applicazione raggiungibili solo dopo
anni di totale dedizione.

Con questo suo ultimo libro, Daniele Arnesano dimostra
di avere grandi competenze specifiche, acquisite attraver-
so uno studio continuo, che lo ha portato, dopo la laurea
(1999 in Lettere Classiche presso l’Università di Firenze), a
conseguire altri titoli accademici come ad esempio, presso
l’Università di Cassino, il diploma (2002) di “Scuola di Spe-
cializzazione per Conservatori di Beni Archivistici e Libra-
ri della Civiltà Medievale”, o ancora il dottorato di ricerca
(2006) in “Scienze del Testo e del Libro Manoscritto”.

Nella Premessa a “La minuscola "barocca". Scritture e li-
bri in Terra d’Otranto nei secoli XIII-XIV”, Arnesano, dopo
aver citato i fondamentali studi di Marcello Gigante, Oron-
zo Parlangeli, Guglielmo Cavallo, Andrè Jacob e altri, ci di-
ce quali siano state le sue motivazioni che lo hanno portato
a questa pubblicazione: "contribuire ad una riflessione di
carattere storico-grafico su una regione tanto feconda per la
produzione libraria e per la cultura greca" (p. 8).

Il libro ha un indice facil-
mente leggibile e composto
da un’Introduzione (“Pro-
duzione libraria e scritture
salentine nei secoli XIII-
XIV”), una Parte prima (“La
minuscola "barocca"”), una
Parte seconda (“Altre scrit-
ture”), quindi un’Appendi-
ce (“Corpus dei manoscritti
esaminati”), un “Prospetto
dei copisti salentini (secoli
XIII e XIV)”, la “Bibliografia” e le “Figure e Tavole”. Im-
portantissimo poi l’Indice degli indici, che riguarda i “Ma-
noscritti citati” nel libro, i “Copisti”, le “Tavole”. Il libro ci
dà finalmente il quadro completo della collocazione biblio-
teconomica degli antichi codici salentini, facendoci sapere
che essi si trovano nelle biblioteche di Monte Athos (Gre-
cia); al Trinity College di Cambridge (Inghilterra); nella Bi-
blioteca Apostolica Vaticana (Città del Vaticano); nella
Biblioteca Bodmeriana di Cologny (Francia); nella Real
Bibl. del Monasterio dell’Escorial (Spagna); nella Bibliote-
ca Medicea Laurenziana e nella Biblioteca Riccardiana di
Firenze; nella Chiesa parrocchiale Maria Ss. Assunta di Ga-
latone; nella Biblioteca del Monumento Nazionale di Grot-
taferrata; nella Badische Landesbibliothek di Karlsruhe
(Germania); nella British Library di Londra; nella Bibliote-
ca Nacional di Madrid; nella Biblioteca Ambrosiana di Mi-
lano; nell’Achivio di Stato e nella Biblioteca Estense di
Modena; nella Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III
di Napoli; nella Biblioteca della Curia Vescovile di Nardò;
nella Yale University di New Haven (Usa); nella Pierpont
Morgan Library di New York; nella Bodleian Library e nel
New College Library di Oxford; nella Bibliothèque Natio-
nale di Paris; nell’Archivio di Stato Civile-Appendice Libri
parrocchiali, nella Biblioteca Angelica, nella Biblioteca Ca-
sanatense, nella Biblioteca Corsiniana, nella Biblioteca Val-
licelliana di Roma; nella Biblioteca Nazionale Marciana di
Venezia; nella Biblioteca Capitolare di Verona; nella Oster-
reichische Nationalbibliothek di Vienna (Austria); nella
Herzog August Bibliotek di Wolfenbuttel (Germania); nel-
la Biblioteka Uniwersytecha di Wroclaw (Polonia).

Si tratta in tutto di un corpus di 177 codici riferiti ai secoli
XIII e XIV e manoscritti da ben 56 copisti salentini, tra i qua-
li leggiamo i noti Giorgio di Gallipoli, Giovanni di Nardò,
Giovanni di Sanarica, Nicola di Galatina, Nicola di Gallipo-
li, Nicola Sillavì, Pietro Orlando e Roberto Braca. Completa-
no il libro un magnifico apparato iconografico, con
numerose tavole illustranti diverse pagine dei codici citati
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Gli amori furtivi e quelli proibiti non sono un’inven-
zione dei tempi moderni, anzi. Oggi di “furtivo” e
di “proibito” non v’è più bisogno di parlare, essen-

do quasi tutto lecito. D’altra parte la TV docet. Essa insegna
tante cose, la maggior parte non buone, anzi cattive assai, e
ce le inculca pian piano, silenziosamente, ogni sera, ogni
mattina, o meglio in ogni istante della giornata, come un dol-
ce veleno che adulti e bambini sorbiscono continuamente.

Ci sono alcuni programmi televisivi (pochi in verità) che
educano, costruiscono, formano il cittadino e lo guidano
verso una vita migliore, altri, invece, (purtroppo i tanti) che
diseducano, abbrutiscono, distruggono, creano danni irre-
parabili, mortificano, annientano la traballante ed incerta
figura dell’uomo d’oggi, soprattutto
quella dei ragazzi.

Che dire poi degli aspetti legati al-
l’amore, agli affetti di coppia, al sesso?
Tutto è permesso, tutto viene raccontato
con una naturalezza e con un linguaggio
scurrile, al pari di un semplice fatto di
cronaca, tutto è proiettato con una liber-
tà sconcertante, in barba ad ogni regola
di etica e buon senso. Tutti i mezzi d’in-
formazione, ahinoi, sia televisivi, radio-
fonici (forse un po’ meno) e della carta
stampata sgomitano e s’azzuffano per chi
pubblica i fatti e le immagini più osé.  

La famiglia, purtroppo, ha retto finché
ha potuto, poi, investita da cotanto sudi-
ciume sociale, è stata trascinata in un vor-
tice impetuoso di immoralità, dal quale è
uscita contaminata e sconfitta.

Non datemi del “falso moralista” o del
“bacchettone”; d’altra parte per me par-
lano i numerosi fatti eclatanti di corruzio-
ne, di licenziosità, di depravazione, di
lussuria che investono i nostri parlamen-
tari e governanti. 

Anche i rapporti di coppia, come logica conseguenza, so-
no stati aggrediti dall’ondata di malcostume. Tutto, perciò,

è diventato lecito: l’amore incontrollato, i baci lascivi, il ses-
so proibito, scandaloso e violento. Chiunque, infatti, (anche
un ragazzino/a di dieci anni) può, servendosi di internet, ac-
cedere a programmi pornografici con estrema facilità. 

La ragazza alla quale piace un uomo, attempato e maga-
ri con moglie e figli, non troverà alcun ostacolo a mettersi
con lui, anzi, sarà meglio perché la sua relazione rimarrà
“corazzata”. E quand’anche qualcosa dovesse andar male,
tutto finirà senza drammi. La vita continuerà ancora: lui e
lei troveranno altri amori, conosceranno altre passioni. 

E se poi ci scappa una gravidanza inopportuna? Non c’è
alcun problema: ci si rivolgerà ad un ginecologo che, die-
tro “lauta mancia” e nel segreto del suo ambulatorio, prov-

vederà a far abortire la
ragazza in quattro e quattr’ot-
to. La vita continuerà ancora,
ma con maggiore perversione.

Nel passato, poi non tanto
remoto, gli amori “proibiti”
erano più “furtivi”, poiché la
morale era diversa, ma non
perché la carne non avesse gli
stessi stimoli e gli stessi ardo-
ri di oggi. A quei tempi vi era
più timore delle conseguenze,
delle dicerie, dei pettegolezzi
della gente. C’era più purezza
o, se volete, più santità nei co-
stumi (o più ipocrisia?). E lad-
dove al posto della riser-
vatezza vi fosse più spregiu-
dicatezza, si faceva tutto di
nascosto, o quasi.

Avere un’amante, allora, era
cosa disdicevole. E se una
donna non sposata era messa
in cinta, apriti cielo! Una tal

donna, una volta scoperto che nel ventre nascondeva il
frutto di un amore illecito, era fatta oggetto a commenti
molto salaci, a maldicenze, a “malanghi” del vicinato. In ca-
sa, poi, era ingiuriata, umiliata, maltrattata, malmenata e,
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C’ERA UNA VOLTA...



a volte, percossa ferocemente ed isolata quasi fosse una leb-
brosa. La ragazza diventava la “vergogna” della famiglia e,
per la grave colpa commessa, doveva soffrire ogni umilia-
zione, dispetto, vessazione e rinuncia, che le rendevano im-
possibile la vita per sempre.
Non era raro il caso in cui la ra-
gazza era costretta ad andar
via di casa e a stabilirsi in un
altro paese presso un orfano-
trofio, presso parenti o, addi-
rittura, a fare la serva.

Insomma, da quel giorno la
ragazza era “marchiata e per-
duta” dalla sua stessa famiglia
e dal Comune di residenza.

Era anche antica usanza,
quando l’uomo autore del fat-
to non rimediava al “male” ar-
recato col conseguente matri-
monio riparatore, di vendicarsi contro colui che aveva
“abusato” della debolezza della donna, lasciandogli sul
corpo (possibilmente sul viso) un segno indelebile della
sua vigliaccheria, in modo che tutto il paese, che ogni don-
na si guardasse da costui e, perciò, restasse scapolo. La ven-
detta consisteva nello sfregiare il colpevole con una
“rasulata” al viso. Sono rimasti eclatanti i fatti accaduti an-
ni or sono a Galatone e a Nardò. La ragazza galatonese, poi
arrestata dai carabinieri, ebbe a recidere con una lametta
da barba la parte più bella e più colpevole dell’uomo, men-
tre quella di Nardò affibbiò al suo fidanzato un morso di
inaudita violenza che procurò danni notevoli all’apparato
riproduttore dell’uomo. Incautamente i due maschi, sicuri
di poterne ancora abusare, avevano accettato un altro in-
contro amoroso che, purtroppo per loro, fu fatale.

A quei tempi era quasi impossibile prevenire da parte
della donna una gravidanza indesiderata. Non esistevano
delle valide tecniche abortive, né tanto meno la pillola “del
giorno dopo”, per cui erano usati dei metodi empirici di
dubbia efficacia, come certi infusi casalinghi, spesso assai
dannosi per la salute della donna.

La Chiesa, così come oggi, si opponeva all’uso di intru-
gli sia per prevenire sia per contrastare un’inattesa mater-
nità ed era poco tenera nei confronti di chi osasse
procurarsi artificialmente l’aborto ed anche la sterilità. 

A tal proposito, il Sinodo Diocesano, indetto dal 12° ve-
scovo di Nardò, Giovanni Battista Acquaviva, e celebrato
il 6 gennaio 1564, al capitolo 7 stabilisce espressamente:
“Item excomunica lo ditto Episcopo tutti quelli e quelle persone
chi per causa de luxuria o per altro odio desse alcuna cosa o be-
vere o ad mangiare alcuno homo overo femina che non potesse
concepere overo generare filioli et tutti quelli chi in tale caso des-
se consiglio o favore”.

Insomma, contro chi volesse la sterilità, la Chiesa commi-
nava il massimo delle pene e cioè la scomunica. Lo stesso
anatema era serbato contro chi, per le suddette circostanze
o perché volesse evitare un numero eccessivo di figli (c’era
il caso, non raro, di donne che avevano avuto una quindi-
cina di parti), abortisse o procurasse l’aborto. Infatti, il suc-
cessivo capitolo 7 del predetto Sinodo così stabilisce: “Item

excomunica lo ditto Episcopo tutti quelli personi chi procurasse-
ro fare guastare le femine quando sono prene che lo parto non ven-
ga ad perfectione commettendo omicidio: et tutti chi sopra a tale
fatto darà consiglio o favore”.

Oggi, nonostante il trascorrere
dei secoli, la dottrina della Chie-
sa resta immutata ed ancorata ai
principi di quel lontano ed oscu-
ro passato. Essa non tiene conto
dei progressi raggiunti dalla
scienza e che l’uomo può e deve
utilizzare per frenare un’esplo-
sione demografica incontrollata
e preoccupante, dalla quale sono
generate miseria, fame, sottocul-
tura, sfruttamento e morte.

Va però anche detto che la
Legge 194, a distanza di tanti an-
ni, non ha più linee guida, non

risponde, né può rispondere, pienamente alle mutate esigen-
ze della società attuale. Pertanto va rivisitata e completata. Una
considerazione va fatta: per ridurre gli aborti, serve molta in-
formazione, un’educazione mirata e continua (soprattutto a li-
vello scolastico) e l’uso di contraccettivi… checché ne pensi e
ne dica la Chiesa!                               •
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Come ricordare il Salento senza fare riferimento al
suo splendido mare? Come sarebbero i depliant tu-
ristici della zona senza le magnifiche immagini dei

nostri litorali? E come sarebbe stata la storia salentina se il
mare non avesse portato sulle nostre coste etnie e culture
diverse e per questo incredibilmente affascinanti? 

La tradizione marinara si è radicata in quelle popolazio-
ni che hanno abitato i paesi costieri e ha assunto caratteri e
forme che hanno arricchito il nostro bagaglio conoscitivo.
Non mi soffermerò a parlare del mare,
piuttosto cercherò di tracciare un profilo
sulla sua "gente", su coloro che ieri, co-
me oggi, vivevano grazie ai suoi frutti.
Per fare ciò, mi sono avvalsa degli studi
fatti dal prof. Antonio Corchia il quale,
negli anni '40, ha condotto numerose ri-
cerche sugli usi e costumi della "gente di
mare" della sua città natia, Otranto.

Nel periodo preso in questione, i pe-
scatori otrantini, quando non erano sul-
le loro barche, vivevano nel centro
storico in abitazioni assai modeste. "Abi-
tuati ad una vita di strapazzi, di sacrifici, di
cenci e di veglie continue, si accontentano di poco pur di posare
le membra stanche da un lavoro che logora come può logorare
l'acqua del mare", scriveva il prof. Corchia. 

Per un passante che percorreva i vicoli del centro era fa-
cile individuare tali dimore perché, all'esterno, si potevano
scorgere reti, canne da pesca e quant'altro servisse a questi
uomini per il loro lavoro.

L'interno delle suddette abitazioni era provvisto al massi-
mo di due stanze, cucina e camera da letto. La mobilia era
scarna e povera nei materiali. Il guardaroba dei pescatori
comprendeva solo pantaloni logori che loro arrotolavano fi-
no al ginocchio, un maglione di lana, un panciotto, un ber-

retto pesante. Non usavano le scarpe, neanche in inverno.
L'alimentazione era basata sempre su ciò che riuscivano

a portare a casa dopo una giornata di pesca: “brodo alla
marinara”, “pesce in umido o arrostito”, insaporito con va-
ri aromi e quasi mai con olio, perché troppo costoso. Se gli
uomini tornavano a casa a mani vuote, le donne cucinava-
no le "scivature", i piccoli pesciolini che erano serviti come
esca e che erano avanzati. I pescatori lavoravano quasi
sempre di notte e tutta la famiglia attendeva il loro ritorno

per consumare il pasto. 
La seconda casa del pesca-

tore era la barca che rappre-
sentava per lui la vita stessa,
l'unica fonte di sostentamen-
to e la sola possibilità per so-
pravvivere. Si creava una
sorta di adorazione verso di
essa e ciò si può evincere dai
nomi che si era soliti dare al-
le imbarcazioni, richiamanti
persone care o santi: "Stella del
Mare", "Veneranda", "Giuseppi-
na", "Santa Maria", per citarne

alcuni.
Il battesimo delle barche era per i pescatori un momento

sacro. Dopo che il sacerdote ne benediceva il legno, il pa-
drino rompeva una bottiglia di vino. Se le possibilità eco-
nomiche lo consentivano, venivano distribuiti dei dolci e
dei liquori a tutti i presenti.

L'arte della pesca si tramandava di padre in figlio, così
anche tutti i termini marinari e i luoghi in cui si sarebbe
dovuto trovare più pesce. Ogni pescatore custodiva gelosa-
mente i suoi segreti.

Il pescato veniva venduto ai rigattieri e il guadagno ve-
niva spartito equamente tra tutti coloro che avevano parte-
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GENTE DI MAREGENTE DI MARE
di Valentina Vantaggiatodi Valentina Vantaggiato

S. Caterina di Nardò - Porticciolo

USI E COSTUMI SALENTINI



cipato alla pesca. Solo il proprietario dell'imbarcazione
prendeva una percentuale più alta, tre parti in più. Se il pe-
scato era stato abbondante, un tot veniva trattenuto e divi-
so tra i pescatori. Dopo aver fatto un sorteggio, ai più
fortunati spettava la parte migliore. Spes-
se volte il pesce veniva venduto diretta-
mente dai pescatori sul molo o scambiato
con merci di altro genere.

Un altro fattore importante per questa
gente era quello spirituale. Molte preghie-
re sono state composte dai pescatori, i qua-
li le recitavano alla partenza. Quando si
compivano dei piccoli riti o dei gesti scara-
mantici prima di prendere il largo, al fine
di allontanare le negatività, il sacro si mi-
schiava al profano. Grande devozione era
rivolta verso la Madonna dell'Alto Mare,
"la cui chiesetta s'innalza sul dorso della colli-
na digradante fino al mare, chiamata Punta"
(A.C.).

La "gente di mare" aveva imparato a
presagire il tempo osservando il cielo e,
secondo i fenomeni, aveva inventato una serie di massi-
me che ancora oggi si usano: "celu russu, o acqua o ientu o
frusciu" (cielo rosso porta pioggia o vento), "quandu lu sci-
roccu ride, è cchiu scemu ci lu cride" (lo scirocco che soffia
forte e cala la sera dura poco), "luna tisa, marinaru curcato;

luna curcata, marinaru llerta" (con la luna splendente non è
tempo di pesca).

C'è tutto un mondo dietro a questo mestiere. Molto si è
scritto sulla gente di mare e molto si è cantato. Anche il

grande Ernest Hemingway, nel suo "Il vec-
chio e il mare", ha voluto fissare su carta ciò
che siamo abituati a vedere, ma forse non a
"sentire". Lo scrittore racconta l'amore che
lega un anziano pescatore, Santiago, al ma-
re e al suo lavoro, nonostante sia faticoso e
molte volte deludente. Dopo giorni e gior-
ni passati sulla barca senza pescare niente,
il vecchio Santiago pensò "forse non avrei do-
vuto fare il pescatore. Ma è per questo che sono
nato". Non riusciva ad odiare il mare per
quello che non gli stava dando, non era ca-
pace di rinnegare ciò che più amava al
mondo. "Il vecchio lo pensava sempre al femmi-
nile e come qualcosa che concedeva o rifiutava
grandi favori e se faceva cose strane o malvagie
era perché non poteva evitarle". 

Il ritratto del pescatore di Hemingway
ha fatto il giro del mondo, ma basta recarsi in un qual-
siasi porto, su un qualunque molo, per incontrare un al-
tro Santiago. Un Santiago che profuma di salsedine, di
brezze leggere, di sole, di pioggia. Un Santiago che pro-
fuma di mare.      •
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SUL FILO DELLA MEMORIA

Chicco dimenticò per un attimo il suo cane, perché
in quel momento ben altri pensieri affollavano la
sua mente.  

Di corsa, con il cuore in gola per la gioia di aver superato
l’esame e per l’emozione di una segreta speran-
za, si diresse verso la città e, appena girato l’ango-
lo della via de la Stanzione (C.so Re d’Italia),
rimase stordito dallo sfavillio delle luci colora-
te e intermittenti e dal rumore assordante degli
altoparlanti delle giostre, che, in occasione delle
feste, occupavano (allora) per giorni anche il
centro del paese.

Già imbruniva, quando una veloce, improv-
visa, fluttuante cascata di luci policrome inva-
se il centro del paese, formando d’incanto, fra
il brusio di stupore e meraviglia della gente,
una splendente galleria, disegnata con ampie
volute in stile barocco . 

Essa partiva dalla cassa armonica, eretta di
fronte al  Convitto” Colonna” (ospitava, allora, a piano ter-
ra l’omonimo Regio Liceo Ginnasio nei locali ora destinati
alla Biblioteca comunale e ad altre attività culturali), pro-
prio accanto al mitico Gran Caffè,  il bar di Gino Sabella.

Questo era il rifugio storico delle nnargiate (assenze sco-
lastiche ingiustificate) di tante generazioni di studenti,
prevalentemente liceali, che si consumavano fra nnu soli-
tariu e nna bazzica in ambienti opportunamente tenuti in
penombra, appena illuminati da una luce fioca che filtra-

va dalle  spesse ve-
trate  color marrone-
grigio che si affac-
ciavano sulla stra-
da.

Il misfatto si con-
sumava sotto lo
sguardo serio, sor-
nione ma non com-
plice, velato da un
discreto, silenzioso,
paterno rimprovero
del titolare: un
ometto semplice,
gentile, affabile e
sempre disponibile,
con un grembiale
eternamente legato
alla cintola e con

una testa lucida e pelata come una palla di biliardo.
La galleria, appena illuminata, si snodava lungo tutto il

perimetro dei giardini pubblici (la Funtana o la Villa) di
Piazza Alighieri, per congiungersi, costeggiando la Pupa

(La Lampada senza
luce del Martinez),
con la cassa armoni-
ca sistemata al cen-
tro di  piazza San
Pietro, rendendo la
splendida facciata
della Chiesa Madre,
allora come oggi,
più maestosa e so-
lenne.     

Si ripeteva, come
da tempo immemo-
rabile, l’incanto del-
la parazione (gli

addobbi con le luminarie), che il Comitato Feste Patronali
realizzava ogni anno alla fine di giugno, in occasione del-
le festività dei Santi Pietro e Paolo, protettori della Città.

Il Comitato era presieduto, allora, da un Amministratore
pubblico (assessore o consigliere comunale), coadiuvato da
qualche esperto appassionato (mitica la figura di Cici Papa-
dia, sempre onnipresente e per molti anni il deus ex machina
di molte parazioni) e volontari, a lui politicamente vicini.

Si costituiva già alcuni mesi prima e si adoperava fino al-
l’impossibile a raccogliere le somme necessarie per affron-
tare le spese degli addobbi, dei complessi bandistici e dei
fuochi d’artificio.

Volenti o nolenti, dovevano tutti contribuire, proporzio-
nalmente, alle proprie possibilità economiche: gli esercizi
commerciali, gli esercenti ambulanti del mercato settima-
nale del giovedì, gli Istituti bancari, i cittadini più facoltosi,
le famiglie dei palazzi signorili (questi venivano visitati me-
ticolosamente e scrupolosamente uno per uno, facendosi
accompagnare dal Parroco o precedere da una sua telefo-
nata), gli artigiani, le imprese industriali e, scarpinando con
faccia tosta e pazienza certosina casa per casa, tutte le fami-
glie (anche le più povere).

Infine era il turno dei giostrai, i cui contributi costituiva-
no la parte più corposa delle entrate.

Singolare e caratteristica diventava, poi, la riunione che
si organizzava ogni anno con tutti i commercianti ambu-
lanti del mercato settimanale del giovedì nel Corpu de Cuar-
dia (Ufficio di Polizia Municipale, o Polizia Locale, come si

I racconti della Vadea

La “parazione”La “parazione”
di Pippi Onesimo

Galatina - “Lampada senza Luce” di G. Martinez

Il Bar Gran Caffè di Gino Sabella
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dice oggi, che non smentisce quel mal
vezzo di sempre, tutto italiano, di ap-
portare innovazioni solo formali e di
facciata nella pubblica amministrazio-
ne, lasciando inalterata la sostanza dei
problemi, come, ad esempio, lo stato
giuridico ed economico dei Vigili).       

In quella riunione si procedeva, me-
diante sorteggio, all’assegnazione an-
nuale dei posteggi da occupare nel
mercato, quando questo si svolgeva in
Piazza San Pietro/Piazza Alighieri, o
successivamente in Via Liguria.

Solo da qualche tempo l’obolo, che si
versava durante tutte le feste, anche
quelle rionali, ai Comitati per ottenere il
posteggio, si è trasformato in tassa for-
zosa per l’occupazione di suolo pubblico,
che ora riscuote direttamente il Comu-
ne, come direttamente provvede all’as-
segnazione dei posti, secondo criteri
fissati da apposito Regolamento.

Ma oggi con questi chiari di luna ai Co-
mitati risulta difficile organizzare le Feste (quelle rionali
sono quasi tutte sparite), perché è venuta a mancare una
sostanziosa fonte di finanziamento.

Allora invece ogni commerciante offriva spontaneamente
(o quasi) un contributo per la festa, proporzionato all’im-
portanza del posto che la sorte gli aveva assegnato. 

Il Comitato si impegnava senza risparmio e ingaggiava
idealmente una gara a distanza con quello dell’anno prece-
dente, specialmente se era stato presieduto da un avversa-
rio politico.

Il primo scopo, se non l’unica ossessione, era quello di
organizzare la festa più bella e più spettacolare di tutte
quelle che l’avevano preceduta. 

Poi occorreva superare indenni il problema, non sempre
di facile soluzione, di non rimanere a ddèbbatu (col bilancio
in passivo), né a credenza (a credito), cercando di riscuote-
re prima delle Feste tutti i soldi promessi, ma non versati.

Organizzare le Feste era, anche questo, un modo di met-
tersi in vista e  garantirsi, così, il proprio serbatoio di voti,
se non addirittura aumentarlo, per i meriti organizzativi
che gli derivavano per aver realizzato una parazione più
fantasmagorica di quella dell’anno precedente, per aver
impegnato un complesso di bande sinfoniche di tutto ri-
spetto (le migliori presenti sul mercato) ed aver offerto uno
spettacolo pirotecnico più lungo e più corposo.

Per i fuochi d’artificio si organizzava una gara fra tutti i
fucari (operatori pirotecnici) incaricati, che comportava l’as-
segnazione di un premio finale (normalmente una somma
di denaro, oltre quella pattuita), che veniva sempre vinto
(chissà perché) dal concittadino Cici Fucaru (Luigi,il piro-
tecnico), indubbiamente il più bravo e il più ingegnoso per
le fantasie pirotecniche e gli intrecci di luci e di colori che
sapeva creare.

Ma in gara erano presenti spesso altri fucari forestieri che
non erano da meno!

Fra ‘na lampa e do’ pezzetti alla pignata (un quarto di vino

e due porzioni di carne di cavallo cotta nel tegame di ter-
racotta) intru llu Mammàna all’inizio di via Roma, o sotta
llu Muscia ,fra lu Giuliu Tecu (una fra le più antiche barbe-
rie con annessa rivendita di giornali)  e lu Tore Marianu (la
tipografia dei F.lli Mariano ) all’inizio de lu Cazzasajette
(Via Lillo), o sotta ‘llu Pizzicuddrhi in Via Cavazza o all’an-
gulu de lu Storta in Via Del Balzo (le più famose, fra le tan-
te, osterie galatinesi), si disquisiva animatamente di tale
congettura.

Dopo ‘nu ttressette e ‘na scupa scijata, si tornava a casa a
stozze (ubriachi), ma il dilemma, rimasto affogato nel rosso-
malvasia, non aveva trovato soluzione.

Nemmeno  sorseggiando un caffè mattiniero corretto con
la grappa e .. col pettegolezzo nel Bar Ferdinando, si veniva
a capo del problema.

Solo i maligni, pare, avessero trovato la soluzione, met-
tendo in movimento le loro forbici così affilate, ca mancu lu
Pica mmulaforbici, (che nemmeno il sig. Pica, l’arrotino) con
bottega all’aria aperta in via Cavazza, avrebbe saputo fare
di meglio.

Essi sussurravano sotto voce che solo la famiglia de lu Ci-
ci Fucaru e quelle di tutti i suoi operai votavano, con accon-
discendente gratitudine, per le elezioni del Consiglio
comunale di Galatina .

Quelle de li fucari forestieri... no!
E argomentavano con tale dovizia di particolari, da sem-

brare candidamente convincenti.
Ma i dubbi, alla fine, rimanevano tutti, se si considera

che, fra i sostenitori di tale tesi, la maggior parte erano av-
versari politici del Presidente di turno del Comitato, rima-
sti sconfitti nelle precedenti elezioni amministrative e, per
questo, sbeffeggiati con un monumentale “Asu de mazze “
(Asso di bastoni), riprodotto su un immenso manifesto fat-
to affiggere, notte tempo, fra i balconi del Circolo Cittadino
(ora sede dalla Polizia Locale) e la Barberia di Giuliu Tecu
(ora sobria, dignitosa, discreta e attrezzata rivendita di
giornali).                                                                                •

Galatina - Festeggiamenti in onore dei SS. Pietro e Paolo
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Il Cine-teatro “Cavallino Bianco” fu ideato nel febbra-
io 1947 dopo una meravigliosa e indimenticabile serata
danzante. I soci Carlo Guido e Attilio Distante, inco-

raggiati dal successo, decisero di costruire, insieme ad al-
tre persone facoltose, l'attuale Cavallino Bianco con una
spesa preventiva di 110 milioni di lire, che, all’epoca, era
considerata un’enorme somma di denaro.

La grande e vera inaugurazione avvenne soltanto due
anni dopo, esattamente il 3 febbraio 1949, con l’opera liri-
ca il “Rigoletto” di Giuseppe Verdi, alla presenza dell'im-
presario Antonio De Gioia, del sindaco di Galatina,
Carmine D'Amico, e di diverse
autorità politiche e religiose.

La grande costruzione era
dotata di un foyer di oltre sei-
cento metri quadri, di una pla-
tea, di due serie di palchi e di
due loggioni che insieme pote-
vano ospitare sino a milledue-
cento persone. Il primo proget-
to fu affidato all’ing. Giuseppe
Basile di Bari, ma in seguito fu
l'ingegnere galatinese Arman-
do Stasi ad interessarsi di defi-
nire l’opera nei dettagli e di
costruirla.

Colei che decise di denomi-
nare la struttura con il nome di
“Cavallino Bianco” fu la moglie
di Attilio Distante, dopo aver
assistito, a Bari, ad una comme-
dia nella quale era rappresenta-
to un piccolo cavallo bianco.

Il progetto architettonico non
fu studiato nei minimi partico-
lari, tanto è vero che solo dopo
la serata inaugurale si accorse-
ro della scarsa profondità del
palcoscenico. Questo grave inconveniente fu superato ab-
battendo il muro esterno ed allungando la struttura di set-
te-otto metri a scapito della strada. 

L'entrata principale del cinema era alle spalle di quella
attuale. Oggi, purtroppo, è nascosta da un edificio che è
stato costruito negli anni ’80 e che ha deturpato l’intera co-
struzione. 

Durante il periodo estivo, le proiezioni del film avveni-

vano nell’ampia e confortevole Arena Cavallino Bianco
(cinquecento posti a sedere). Al suo posto, ahinoi, è stato
edificato, negli anni ’70, un enorme palazzo di sei piani,
che ha inghiottito, per buona parte la vecchia struttura.

Un'altra curiosità. Nella parte retrostante dell’edificio (la-
to nord) operavano un buon ristorante ed un piccolo alber-
go, entrambi gestiti dal sig. Indraccolo, dove pernottavano
artisti e cantanti.

Dopo l’avvento della televisione, anche il Cavallino Bian-
co conobbe, intorno agli anni ’70, la crisi epocale dei cine-
matografi. Nonostante le varie difficoltà, il cinema

galatinese continuò ad essere
frequentato e a vivacchiare, so-
prattutto grazie alla sua storia.
Infatti, dalla meta degli anni 50’
e per tutti gli anni ’60, il Caval-
lino Bianco ascese alla cronaca
regionale per le numerose e
qualificate attività legate al
mondo dello spettacolo. Tra le
più importanti, si ricordano le
serate danzanti, gli indimenti-
cabili veglioni, rappresentazio-
ni teatrali e tante altre rassegne
e conferenze. Purtroppo, verso
la fine degli anni ’90, anche
quell’indimenticabile struttura
(la “bomboniera”, così era chia-
mata dai galatinesi) fu costretta
a calare definitivamente il sipa-
rio. 

Un velo di nostalgia mi assa-
le nel riprendere i ricordi legati
ai tanti veglioni, tra cui il più
importante ed atteso da mezza
Puglia era il famosissimo Ve-
glionissimo della Stampa, a
cui parteciparono l’indimenti-

cabile Domenico Modugno, le nascenti star del momento,
Mina e Rita Pavone, gli intramontabili Peppino di Capri,
Mal dei Primitives, Van Wood e Massimo Ranieri, la se-
ducente Ornella Vanoni, il bravissimo Alighiero Nosche-
se ed altri importanti cantanti e showman. 

Non meno interessanti furono altri veglionissimi, tra cui
annoveriamo il Veglionissimo dello Studente, organizza-
to dal Liceo Classico “P. Colonna”, il Veglionissimo Az-

IL “CAVALLINO BIANCO”
il teatro dei veglioni e degli spettacoli
La struttura fu inaugurata il 3 febbraio 1949 alla presenza dell’impresario Antonio De Gioia, 

del sindaco Carmine D’Amico, delle autorità pugliesi e di un folto pubblico

di Giorgio Lo Bue

Mina al Veglionissimo della Stampa

PALAZZI CHIESE E MONUMENTI
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zurro, organizzato dall’Istituto Tecnico Commerciale “M.
Laporta”, il Veglionissimo della Caccia, organizzato dal
Circolo Cacciatori, il Veglionissimo del Tennis, il Veglion-
cino dei Bambini e la Serata Popolare, nell’ultimo giorno
di Carnevale. 

Non sono mancati i concerti di musica leggera o classica,
festival di voci nuove, come quello presentato dal popola-
re Pippo Baudo il 7 e l’8 giugno del 1969.

Incamminandoci verso i nostri tempi, rimane indimenti-
cabile la serata del 12 febbraio 1980. Un avvenimento ec-
cezionale, forse il più importante che la nostra città ricordi
nella seconda metà del Novecento.

A Galatina giunse il "Living Theatre" per rappresentare
il musical Antigone di Sofocle di Bertolt Brecht, per la regia
di Judith Malina e Julian Beck.

Lo spettacolo fu presentato al Cavallino Bianco ed orga-
nizzato dalla compianta Preside, prof.ssa Paola Calabro, al-
lora presidente del Circolo A.R.C.I. galatinese
(Associazione Ricreativa Culturale Italiana).

La tecnica usata dal Living fu quella dello “straniamen-
to” totale ed assoluto e dell’interpretazione di un lavoro
veramente originale e libero, che fu molto apprezzato dai
galatinesi, abituati ad un tipo di spettacolo asfittico e sta-
gnante e non educati al-
la decodificazione del
linguaggio gestuale de-
gli attori.

Il messaggio che gli
attori avevano dato agli
studenti universitari
presenti allo spettacolo
era stato: «La rivoluzione
passa attraverso una scel-
ta individuale intima ma
anche estetica: quella del-
la vita, della poesia e del-
l'amore». Essi, quindi,
intendevano per rivolu-
zione anche lo spettaco-
lo, nel quale l'attore e lo
spettatore vivevano le
stesse emozioni.

Insomma, attore, testo
e pubblico si fondono insieme e realizzano, anche se per la
sola durata dello spettacolo, il sogno e il modello di una
società più libera e più giusta. 

Molto interessante la conferenza tenuta dallo scienziato
Antonino Zichichi, che, nel giugno del 1985, trattò, di fron-
te ad un pubblico delle grandi occasioni, la tematica “Scien-
za e fede al servizio della pace”.

Un’altra presenza molto significativa a Galatina, è quel-
la della Compagnia Teatrale Scenastudio, che operò nella
nostra città dal 1988 fino a giugno 2000.

La Compagnia, grazie al direttore Antonio De Carlo, of-
frì importanti progetti teatrali che coinvolsero il pubblico
con spazi e linguaggi eterogenei, con spettacoli che anda-
vano dal teatro drammaturgico a quello comico o musica-
le. Questi progetti teatrali furono realizzati in colla-
borazione con il Teatro Pubblico Pugliese, l'ETI, l'AGIS-

CTA, l'Amministrazione Provinciale di Lecce ed i comuni
di Galatina, Lecce, Calimera, Galatone, Gallipoli, Maglie,
Melendugno, Nardò e Taviano.

La prima stagione teatrale ebbe inizio il 14 gennaio 1988,
al Cavallino Bianco, con la rappresentazione di un pro-
gramma molto impegnativo, costituito da nove famosi
spettacoli, con prezzi molto contenuti per incoraggiare la
gente a parteciparvi.

Gli spettatori accorsero numerosi e non delusero le atte-
se degli organizzatori.

La prima opera rappresentata fu "Fatto di cronaca" di R.
Viviani, regia di M. Scaparro.

Fra le altre opere presentate ricordiamo:
- "Lazzaro" (31.3.'89) e "Il berretto a sonagli" (14.4.'93) di
Pirandello;
- "Le troiane" (29.1.'90) di Euripide;
- "Mandragola" (6.4.'90) di Machiavelli;
- "Sogno di una notte di mezza estate" (28.1.'91) di Sha-
kespeare;
- "L'impresario delle smirne" (8.1.'92) di Goldoni;
- "La scuola delle mogli" (7.4.'92) di Molière;
- "L'importanza di chiamarsi Ernesto" (20.1.'93) di Wilde.
L’ultimo spettacolo, da me organizzato, è stato quello

dell’ITC “M. Laporta” di
Galatina il 6 giugno
2000. Quella mattina gli
studenti si esibirono fa-
cendo teatro e pizzica.

Subito dopo il Cavalli-
no Bianco fu definitiva-
mente chiuso e la sua
superficie di 2130 mq.,
più 310 mq. di cortili sco-
perti, 115 mq. di palchi e
altri 645 mq. di abitazio-
ne furono completamen-
te abbandonati.

Convinto della neces-
sità che Galatina debba
avere un contenitore ri-
creativo e culturale, più
volte, in qualità di consi-
gliere comunale dell’op-

posizione, lo scrivente ha convocato la IV Commissione
Consiliare e presentato diverse interpellanze al Sindaco per
restituire alla città il Cavallino Bianco e farne un laborato-
rio culturale e ricreativo. 

Finalmente la mia idea è stata avallata dalla maggioran-
za, cosicché il Consiglio Comunale dell’11 giugno 2004 ha
deliberato l’acquisto dell’immobile e il 28 novembre 2004 è
stato stipulato l’atto di acquisto.

Purtroppo da quella data a tutt’oggi la struttura è stata
completamente abbandonata e, nonostante qualche vaga
promessa della Provincia e della Regione, continua a subi-
re l’incuria del tempo, degli attuali amministratori comu-
nali e dei tanti vandali che, infiltrandosi facilmente, la
deturpano e la razziano in continuazione.

Speriamo che qualcosa si muova e che i galatinesi possano
a breve riavere l’indimenticabile “Bomboniera”.                   •

Peppino di Capri tra gli organizzatori del Veglione della Stampa
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Avoler fare un confronto tra i giovani di cinquant’an-
ni fa e quelli di oggi, le differenze sostanziali sono
evidenti. Allora la vita era racchiusa in un riccio di

castagna, con pochi momenti importanti e con tante ama-
re certezze; oggi, invece, si vive tra mille comodità e si ha
la possibilità di scegliere liberamente in ogni ambito. No-
nostante l’attuale benessere, sono dell’avviso che, per cer-
ti versi, erano più contenti i giovani di allora. 

Non consideratemi un nostalgico, né un laudator temporis
acti, (un lodatore dei tempi passati), né un obtrectator tem-
poris novi (un detrattore dei tempi moderni). Essendo vis-
suto in entrambi i momenti, ho buone ragioni per preferire
un periodo storico piuttosto che l’altro.

Ieri i giovani, pur potendo disporre di poco, erano più
spensierati e meno preoccupati di quelli attuali, che, viven-
do nel benessere e provando ripetutamente numerose
emozioni, appaiono demotivati, depressi, annoiati e, perfi-
no, stanchi di vivere. 

Strano a dirsi, ma le vere cause di questa malattia socia-
le sono da imputare, in senso generale, al progresso disor-

ganizzato, all’uso smodato della libertà, alla mancanza di
un’efficace politica dello Stato per i giovani. 

Nella società di oggi predomina la materialità più che la
spiritualità, l’istinto più che la ragione, la sregolatezza più

che la scrupolosità, la precarietà più che la certezza, la dis-
solutezza più che la moderazione, l’ostentazione di sé più
che la riservatezza. L’italiano è andato progressivamente
trasformandosi, passando da attento e parsimonioso con-
sumatore in stravagante e superficiale spendaccione. Lo
“spreco”, il “superfluo” e perfino il “dannoso” si sono via
via infiltrati nei comportamenti quotidiani della gente, an-
che di quella meno abbiente, generando una controtenden-
za nel suo modo di essere. 

Su tutti un esempio emblematico: se un tempo la gente
rubava per necessità, e per questo era arrestata, oggi ruba
per professione ed è addirittura premiata dalla vita. Basta
dare uno sguardo ai nostri parlamentari per accorgersi che
un buon 15% di loro ha avuto noie (uso un eufemismo) con
la giustizia. 

I primi ad essere “contaminati” da un tale burrascoso an-
damento sono stati i nostri figli, esattamente quelli nati ne-
gli anni ’80 e, peggio ancora, quelli degli anni ’90.

Le colpe in senso stretto vanno addebitate alle principa-
li “agenzie educative”, quali la famiglia e la scuola, ma al-
tre importanti componenti sono corresponsabili dello

sfacelo e del degrado dei giovani.
Facciamo un’attenta ricognizione. 
In primis, gli attuali genitori non s’im-

pegnano per come dovrebbero nell’edu-
cazione dei propri figli, perché investiti
da mille e mille problemi della vita, ma
anche perché privi degli strumenti edu-
cativi per farlo bene. Inoltre, non si sono
mai preoccupati di entrare nel loro mon-
do, nelle loro piccole problematiche ed
esigenze quotidiane, non li hanno quasi
mai guidati a fare scelte consapevoli o a
rinunciare a qualcosa d’importante o a
sacrificarsi per qualcosa d’importante. Si
sono premurati di inondarli di carezze,
di regali ed attenzioni per “rifarsi”, o
meglio per “vendicarsi”, delle privazio-
ni patite durante la loro giovinezza, ma
poche volte si sono soffermati a dialoga-
re con loro sui nuovi e gravi problemi

giovanili. Hanno pensato, stoltamente, che i loro figli sa-
rebbero venuti su da soli, forti e sicuri, così come del resto
era avvenuto per loro. Nel secondo dopoguerra, infatti, gli
adolescenti erano stati adottati e educati principalmente

Poche le certezze, molti gli interrogativi sul futuro dei nostri figli

L’INQUIETA SOCIETÀ
DEI GIOVANI D’OGGI

Sul banco degli imputati la famiglia, la scuola e la classe dirigente che nulla fanno per 

garantire un’adeguata formazione umana ed un futuro dignitoso alle nuove generazioni

di Rino Duma

I QUADERNETTI DI “ATHENA”
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dalla strada, che si rivelò un’autentica palestra e maestra di
vita. Va, però, precisato che allora non si spacciava droga,
né la si assumeva (era un’esclusività della gente-bene), non
si consumavano alcolici, non si guidavano auto-
vetture a folle velocità (ve ne erano poche), non si
praticava il sesso tra i giovani minorenni, non si
correva il rischio di assistere ad un film pornogra-
fico, o, peggio ancora, di essere contagiati dal-
l’aids. La strada era un luogo sicuro ed accogliente
per i giovani d’allora, un luogo dove essi poteva-
no forgiare ed affinare il proprio carattere. Gli uni-
ci rischi, se di rischi dobbiamo parlare, erano
rappresentati da qualche “sporadica” sigaretta, fu-
mata di nascosto e condivisa con gli amici, sem-
pre che si avessero i soldi necessari per
acquistarne due-tre, da qualche parolaccia di trop-
po, da qualche mela rubata al fruttivendolo, quan-
do i languori di stomaco si facevano sentire, o da
qualche altra stupida furberia. 

I genitori di oggi hanno, perciò, lasciato che fos-
se la scuola (altra agenzia educativa in piena crisi) e la so-
lita strada ad occuparsi della formazione dei loro figlioli. È
stato un errore imperdonabile, che ha spinto i giovani, sem-
pre più abbandonati a se stessi, ad assorbire quanto di peg-
gio la società potesse loro offrire. Droga, alcool, sesso,
violenza, scurrilità, rifiuto a costruirsi un avvenire: sono gli
aspetti negativi più vistosi.

In secondo luogo, la scuola, sballottata qua e là da rifor-
me e controriforme da parte di ministri incompetenti, ha
offerto sistemi educativi superati dagli eventi. Quest’im-

portante istituzione pubblica non è stata quasi mai all’al-
tezza di preparare adeguatamente l’alunno alla vita, poiché
si è innovata poco e male. Più che formare il discente, e
quindi proiettarlo con la dovuta maturità di pensiero nel-
la società, ha badato soltanto ad informarlo, infarcendolo
di astrusi contenuti e sterili nozionismi, che non gli hanno
quasi mai consentito di acquisire capacità, abilità e compe-

➯
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tenze specifiche.
La colpa esclusiva di quest’inconcepibile stasi, in cui la

scuola da sempre ha operato, va imputata al governo cen-
trale, che non ha mai investito considerevoli fondi per ga-
rantire un’efficace e fruttifera educazione. 

Non poche colpe ha la televisione che, sostituendosi il
più delle volte alla famiglia e alla scuola, ha diseducato i ra-
gazzi, creando in loro falsi idoli e illudendoli con impro-
ponibili e deleteri stili di vita. Ben ragione aveva Karl
Popper nel sostenere che il nuovo cancro per i ragazzi ed i
giovani è rappresentato dall’inaffidabile e sconcertante vi-
sione di molti programmi televisivi, che generano nella fra-
gile personalità degli adolescenti serie devianze,
difficilmente correggibili. 

Anche la moda, attraverso i martellanti spot pubblicita-
ri, ha pian piano inculcato nei giovani il desiderio freneti-
co di rinnovare il proprio look e di migliorarsi agli occhi
degli altri.

Non sono pochi i giovani che, non potendo disporre di
denaro, mettono in croce i genitori, rubano, scippano, ag-
grediscono vecchi o coetanei, pur di acquistare il prodotto
più reclamizzato e stare al passo con la moda. 

Inoltre, la “classe dirigente politica”, attratta com’è da
ben altri interessi, si è dimostrata sprovveduta ed incapa-
ce di portare avanti efficienti politiche e dare concrete ri-
sposte all’inquieto e turbolento mondo giovanile. 

Di fronte a questo totale fallimento, i giovani sono diven-
tati sempre più fragili, insicuri, delusi, rassegnati, rinun-
ciatari, insofferenti, volgari e violenti. 

Solo i giovani appartenenti a famiglie agiate hanno avuto
ed hanno la possibilità di sottrarsi a questo marasma genera-
le, grazie alla frequenza di scuole ed università private e alla
frequentazione di ambienti asettici ed esclusivi. Sono questi
i giovani che in futuro occuperanno le poltrone più prestigio-
se nei settori nevralgici della vita pubblica e privata. 

Purtroppo, ai figli della gente comune sono riservate sol-
tanto le briciole: pochi di loro riusciranno a salvarsi dalla
“bolgia sociale”, dove si agitano, come in uno stagno infe-
stato da famelici coccodrilli e piranha, i mali della società
contemporanea. La maggior parte dei rimanenti giovani
continuerà a barcamenarsi, inventandosi mille stratagem-

mi per vivacchiare in una società che, più che accoglierli, li
respinge continuamente. Tanti ragazzi si sono persi a me-
tà strada, si sono ben presto arresi… alla vita per l’assolu-
ta mancanza di soluzioni e di traguardi. Da qui il passo
verso gli stupefacenti, l’alcool, il sesso, l’ebbrezza dell’alta
velocità e il malcostume è stato breve. I giovani d’oggi pre-
feriscono rifugiarsi in un mondo quasi irreale, dove ognu-
no, anche se in negativo, si sente protagonista della propria
vita, piuttosto che rimanere a marcire, tra l’indifferenza ge-
nerale di tutti, in uno che li rifiuta, li sfrutta in continua-
zione, che non li ha mai presi per mano e non li ha aiutati
a crescere. Il loro, quindi, è un atto di sfida e, al tempo stes-
so, un accorato messaggio di soccorso. 

La vera colpa, perciò, non è da addebitarsi esclusivamen-
te all’impreparazione, allo scarso impegno e all’im-
maturità dei giovani. Tutto ciò è solo conseguenza
diretta di politiche sociali e di modelli di sviluppo
completamente sbagliati. L’errore principale è impu-
tabile alla società contemporanea (ormai alla deriva),
all’istituzione familiare e alla scuola, sempre più
svuotate dell’importante funzione educativa e forma-
tiva. 

Cicerone, trovandosi di fronte ad un simile scem-
pio sociale, avrebbe senz’altro detto: “O tempo-
ra o mores!” (Che tempi, che costumi!). 

Allo stesso modo il mio impareggiabile pre-

side, prof. Giovanni Prontera, grande cultore della lingua
latina, aggiungerebbe: “Adtende, homo: pro satis messis!”
(Stai attento uomo: si raccoglie in proporzione a quanto si
è seminato!). E sinceramente non gli si può dare torto, poi-
ché i frutti raccolti da questa farraginosa società dei consu-
mi sono modesti e inconsistenti, così come scarsa ed
inadeguata è stata a suo tempo la semina. 

E allora?... E allora, poveri ragazzi, poveri giovani, vi ab-
biamo offerto un mondo pieno di inganni e di illusioni, ma
privo di comprensione e di amore! 

Delle brutture e dei mali, di cui purtroppo continuate ad
alimentarvi, noi adulti dovremmo fare coscienziosa am-
menda e chiedervi umilmente perdono, sempre che trovia-
te la forza per concedercelo e nella speranza di meritarlo.

A voi non rimane altro che lottare, lottare, lottare… se
aspirate a far parte un giorno di una società giusta e paci-
fica, a misura d’uomo. •

Rino Duma






